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L MONDO DEL LAVORO IN EVOLUZIONE: GOVERNARE IL CAMBIAMENTO rappresen-
ta non solo il titolo dell’XI Congresso SNFIA che sarà celebrato a Garda nei giorni
2, 3, 4 aprile 2019. Ogni singolo termine del tema è di per sé un capitolo del
“manifesto-programma” che impegnerà la nuova governance. Se il “Mondo del
lavoro” è l’ambito di competenza storica del Sindacato, oggi, e ancora di più
domani, “l’evoluzione” che lo interesserà in modo sempre più pressante ne

espanderà il perimetro in ogni direzione, rendendo necessario adeguare obiettivi,
strutture e azioni. 
Quale momento migliore di un congresso nazionale, per dare il là a un percorso in
grado di proiettare una vision programmatica che si protenda nei cinque anni della
futura “legislatura”?
Con tale spirito, l’XI Congresso non vuole essere la celebrazione di una liturgia in
cui incoronare la futura leadership, che sia composta di nuovi eletti o di conferme
comunque attraverso il pronunciamento degli elettori con le tradizionali e collauda-
te pratiche democratiche, ma il “patto” che impegnerà ciascuno nel compito asse-
gnato e tutti nell’adeguare l’azione futura, avendo sempre come stella polare la
tutela delle professionalità vecchie e nuove.
Lo stesso evento congressuale è il risultato di un percorso che viene da lontano, un
processo in divenire di cui si possono individuare le tappe fondamentali che la
nostra rivista ha puntualmente narrato.
Questo numero, più che avviare la fase congressuale, entra nel suo vivo “aprendo”
un nuovo corso, prosieguo naturale di quello già avviato dalla leadership attuale.
Ecco perché più che parlare di “chiusura” di un ciclo ho inteso segnalarne l’apertura
di uno nuovo. In verità è il numero precedente, l’88, che ha, diciamo così, messo
un punto sul ciclo avviato nella primavera del 2018, quando nel CDN di maggio si
sono tracciate le linee guida del percorso che avrebbe condotto al Congresso. Ma
anche in quell’occasione, lo si è fatto nel solco che era stato già tracciato nel mag-
gio 2017 quando, nella svolta di Rimini, si era collegialmente e democraticamente
condiviso di voltare pagina, riorientando la bussola dell’azione sindacale che sareb-
be passata, con la Segreteria Generale di Roberto Casalino, dalla celebrazione
dell’“io” alla cultura democratica e plurale del “noi”.
Notiziesnfia, nella nuova redazione dopo Rimini e nella nuova veste, ne ha dato
puntuale testimonianza, organizzando e adeguando in modo flessibile anche le
rubriche all’“evoluzione” del “nuovo” Mondo Snfia. Così la rubrica dedicata al
Congresso, nata col titolo SNFIA VERSO IL CONGRESSO, ultima uscita nel n. 88, ha accol-
to e diffuso i contributi organizzativi, programmatici e politici interni e, come asso-
luta novità, ha accolto e diffuso i contributi esterni a partire delle comunicazioni
delle altre quattro Organizzazioni Sindacali inneggianti tutte al valore dell’Unità
Sindacale. Vale la pena ricordare i contributi di Dante Barban (FNA), Renato
Pellegrini (Uilca UIL) e Roberto Garibotti (FIRST CISL).
Con questo numero, la rubrica si trasforma opportunamente, esaurendo la sua funzione,
in SNFIA AL CONGRESSO e, oltre ai contributi interni focalizzati, a questo punto, sulla con-
clusione delle fasi congressuali (vedi articolo del Vicesegretario Generale Saverio Murro)
accoglie, e volentieri diffonde, il messaggio di Luca Esposito, Segretario FISAC-CGIL,
comparto assicurativo, anch’egli sostenitore convinto del valore dell’Unità Sindacale.
Precorrendo i tempi, stiamo già preparando il piano dell’opera del prossimo nume-
ro, il 90, in versione straordinaria e, nei limiti consentiti dai tempi tecnici, antici-
pata, in modo da coinvolgere in tempi ravvicinati tutti gli iscritti, i simpatizzanti e
quanti diverranno lettori, sull’esito del Congresso che diverrà, nell’azione sindacale
futura, strumento ancora più efficace al servizio delle professionalità assicurative.

Vito Manduca
Redattore Capo

...l’XI Congresso non vuole
essere la celebrazione di una
liturgia in cui incoronare la
futura leadership, che sia
composta di nuovi eletti o di
conferme comunque
attraverso il pronunciamento
degli elettori con le tradizionali
e collaudate pratiche
democratiche, ma il “patto”
che impegnerà ciascuno nel
compito assegnato e tutti
nell’adeguare l’azione futura,
avendo sempre come stella
polare la tutela delle
professionalità vecchie 
e nuove.
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L’eccessiva durata 
del contenzioso 
e le frodi in danno 
di un assicuratore
generano costi pagati
alla fine dall’intera
collettività; solo 
in prima battuta 
li liquida l’impresa
convenuta o vittima
diretta della frode
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i è tenuto a Napoli il 15 gennaio 2019 presso il Palazzo di Giustizia il con-
vegno promosso dalla Commissione Responsabilità Professionale del
Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Napoli dal titolo Il Contenzioso e le
frodi assicurative, un danno per la collettività: dati, riflessioni e propo-
ste. Il convegno si è svolto in un’area territoriale a elevata criticità e pro-
prio per questo è stato un momento importante per avere elementi cono-

scitivi sul contenzioso e le frodi assicurative nel settore R.C. Auto e Natanti a
Napoli, capirne le ragioni della loro ampia diffusione e analizzare le loro ricadute
sulla collettività.
Dai lavori del convegno è emerso che la grande conflittualità e la diffusa l’illegalità
nel settore assicurativo R.C. Auto e Natanti a Napoli si ripercuotono, con forti rica-
dute negative, sui danneggiati che aspettano tempi abnormi per ricevere la presta-
zione assicurativa. 
Gli assicurati vedono mortificate le loro aspettative di riduzione delle tariffe; ne fa
le spese l’intera collettività degli avvocati, la cui reputazione è macchiata dall’in-
terno da alcune cattive pratiche; il sistema delle imprese, legato al commercio di
auto, ciclomotori e motocicli. Senza contare che ne è rallentata anche la già com-
plessa amministrazione della Giustizia Civile per la mole del contenzioso assicurati-
vo.
In sintesi i danni sono a carico delle imprese assicurative ma, soprattutto, è la col-
lettività che subisce le inefficienze di mercato e la ripartizione dei costi delle stesse
sui premi assicurativi.
Napoli fornisce l’evidenza dei problemi. È la provincia d’Italia con il massimo pre-
mio medio pagato per le autovetture (498 euro) e i motocicli (432 euro), il secondo
tra le prime 5 province per i ciclomotori (320 euro) e gli autocarri (811 euro); ha il
margine tecnico minimo nazionale fortemente negativo per i motocicli e ciclomoto-
ri, nonché la peggiore velocità di liquidazione dei sinistri per le autovetture (61,4%)
e per gli autocarri (52,1%).
È ben chiaro a tutti, da quanto emerso nel convegno, che nel settore R.C. Auto e
Natanti:

− l’eccessiva durata del contenzioso e le frodi in danno di un assicuratore genera-
no costi pagati alla fine dall’intera collettività; solo in prima battuta li liquida
l’impresa convenuta o vittima diretta della frode;

− un elevato contenzioso o numero di frodi rallenta l’esercizio della Giustizia e
crea una lievitazione dei costi dell’assicuratore e, quindi, dei premi;

− il successo contro le organizzazioni criminali dedite alle frodi assicurative elimi-

Focus sulle frodi assicurative
Convegno a Napoli 

Il Contenzioso e le frodi assicurative, un danno per la collettività:
dati, riflessioni e proposte
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na un danno emergente, poiché consente di non pagare
i sinistri fraudolenti e fa cessare un lucro illecito
potenziale per il futuro;

− il coinvolgimento di iscritti agli ordini professionali
crea un danno di immagine all’intera categoria (vedi ad
esempio per gli avvocati);

− vi è un potenziale danno all’esercizio della libertà di
movimento, quando il premio non è sostenibile;

− sono immobilizzate nelle riserve sinistri ingenti risorse
a danno della crescita economica del territorio ove
sono ubicati i rischi assicurati.

La diffusione della cultura assicurativa, il recupero
della legalità a tutti i livelli e la percezione dei costi
sociali del contenzioso e delle frodi, possono
sensibilizzare l’opinione pubblica affinché ognuno
contribuisca all’auspicato cambiamento.

In questo contesto, i lavoratori del settore assicurativo
sono quotidianamente impegnati in prima linea a gestire
le inefficienze interne all’impresa e esterne del sistema.
Il rischio di contenzioso, legato alla soccombenza nei pro-
cessi, alla loro eccessiva durata e alle frodi, deve essere
gestito con elevata qualità del servizio assicurativo
mediante l’adeguatezza e la piena efficienza delle strut-
ture organizzative dell’area sinistri, giudiziarie e delle
Forze dell’Ordine.
Dall’esame della complessità dei problemi emerge che il
punto di svolta è culturale e consiste nel cominciare a pensare
non solo alle “piaghe sociali” ma al fatto che si possa addive-
nire a una collettività più assicurata, sicura, con cittadini one-
sti e virtuosi realmente tutelati. 
La diffusione della cultura assicurativa, il recupero della lega-
lità a tutti i livelli e la percezione dei costi sociali del con-
tenzioso e delle frodi, possono sensibilizzare l’opinione
pubblica affinché ognuno contribuisca all’auspicato cam-
biamento.
Con uno sforzo collettivo, vanno messe in campo le risorse
adeguate, create le sinergie tra gli operatori del settore e
le istituzioni per comprendere i fenomeni, affrontare e
risolvere i problemi legati agli aggravi che appesantiscono
l’efficiente funzionamento del mercato assicurativo e
della Giustizia.
«Ridare la giusta funzione all’assicurazione, nell’attuale
momento di crisi, costituisce una grande opportunità per
costruire una visione sui diritti e sul “lavoro” nella società
digitale». Occorrono in tale nuova ottica strumenti cono-
scitivi della realtà di mercato per valutare le opzioni stra-

tegiche in tema, ad esempio, adeguatezza delle risorse
presenti sul territorio della Giustizia o delle strutture
liquidative degli assicuratori. Di grande utilità sarebbe la
pubblicazione dei dati relativi alla struttura organizzativa
della liquidazione dei sinistri R.C. Auto e Natanti delle
imprese assicurative, distinta per aree geografiche. 
I Bollettini sul contenzioso assicurativo, la Relazione anti-
frode e la rilevazione IPER sull’andamento trimestrale dei
prezzi effettivi per la garanzia R.C. Auto e Natanti
dell’IVASS potrebbero essere lo strumento di monitoraggio
per misurare l’impatto dei risultati ottenuti dalla “società
civile” in termini di contenimento dei costi assicurativi e
dare forza alle richieste dei cittadini italiani di stabilizza-
zione o di riduzione delle tariffe R.C. Auto.
Ridare la giusta funzione all’assicurazione, nell’attuale
momento di crisi, costituisce una grande opportunità per
costruire una visione sui diritti e sul “lavoro” nella società
digitale. Bisogna ritrovare sia il dovere inderogabile della
solidarietà sia quello della responsabilità diffusa, per con-
trastare la crescente percezione di precarietà che investe
i cittadini utenti e quelli lavoratori. Superare le incertezze
significa avere sicurezze per aprire le porte alla crescita
sociale ed economica, camminando insieme in un mondo
migliore.
Come Sindacato delle professionalità assicurative, pren-
diamo spunto da quanto emerso dal Convegno di Napoli
per sollecitare un maggiore impegno delle Imprese che
dovrebbero destinare maggiori investimenti in strutture
specifiche antifrode articolate in base alla peculiarità dei
territori.
Ciascuna impresa può fare la sua parte; tuttavia le grandi
battaglie, per essere efficaci, devono contare sugli sforzi
associativi. Il fenomeno delle frodi assicurative, ancorché
maggiormente presente in alcuni territori, è un fenomeno
nazionale e come tale dovrebbe essere contrastato. 
Si dovrebbe, a livello di ANIA, riprendere e rilanciare il pro-
getto del recente passato ovvero la costituzione di una
Struttura (Autorità?) Nazionale Antifrode che, potendo con-
tare sui preziosi dati messi a disposizione dall'IVASS, fosse
preposta a prendere idonee misure di contrasto, sia in colla-
borazione con le Istituzioni pubbliche preposte sia solleci-
tando le stesse ad affinare gli strumenti legislativi.
SNFIA è impegnato al fianco dei lavoratori e delle lavora-
trici per dare testimonianza che con impegno, competen-
za, professionalità e sacrificio si possono trovare le idee
per un dialogo lungimirante, anche in realtà territoriali al
di fuori della normalità.

●
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QUALIPATIA
LE CLASSI DIRIGENTI SONO LE PRIME A ESSERNE AFFETTE

di Massimiliano Cannata
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SOCIETÀ

e le parole fanno “rumore”, per
dirla utilizzando il titolo dell’ul-
timo saggio di Vittorino Andreoli
(Il rumore delle parole, ed.
Rizzoli), qualipatia, neologismo
al centro dell’analisi dell’ulti-

mo Rapporto Italia, assume la tonalità di
un autentico boato. Si tratta di una
patologia che si aggiunge ai tanti mali,
più o meno noti, che affliggono il
Belpaese. Diagnosi e sintomatologia
sono state illustrate da
Gian Maria Fara nel
corso della presenta-
zione che si è svolta a
gennaio 2019 presso
l’Aula Magna de “La
Sapienza” di Roma.
«Siamo affetti — ha
detto il Presidente
dell’Eurispes — dalla
sindrome del rifiuto per
tutto ciò che richiama
la qualità. Un fenome-
no singolare che viene
da lontano, ma che oggi
ha assunto i contorni
della deriva struttura-
le». Una denuncia senza appello che ha
trovato un’eco corrispondente presso
un’altra antica istituzione accademica:
l’Ateneo padovano. La cittadina veneta
proprio in questi giorni si sta interrogan-
do sulla crisi della democrazia e il decli-
no delle classi dirigenti a seguito di un
intenso seminario promosso
dall’Associazione “PadovaLegge”, che
ha messo a confronto un think tank di
studiosi, manager, ricercatori, uomini
delle istituzioni. Non è difficile indivi-

duare il filo rosso che lega questi due
fatti culturali: un Paese che ha, infatti,
letteralmente “paura” della qualità non
è nelle condizioni di esprimere élite
adeguate per governare la complessità
entro cui siamo immersi. 

Lo spettro della grande ignoranza

Lo scenario che si apre è inquietante:
come descritto con dovizia di dati da

Irene Tinagli nel suo La
grande ignoranza (ed.
Rizzoli), non eravamo
mai scesi così in basso:
l’attuale classe al pote-
re dati alla mano è la
meno attrezzata cultu-
ralmente dal dopoguer-
ra a oggi. «Non possia-
mo stupirci — è l’analisi
di Fabio Pinelli, avvoca-
to penalista e presiden-
te di “PadovaLegge” —
la qualipatia denuncia-
ta da Fara, la mortifica-
zione del diritto allo
studio e la scarsa pre-

parazione di chi ha in mano la governan-
ce politica, sono facce della stessa
medaglia. Come si fa a parlare di qualità
della democrazia quando siamo il penul-
timo Paese in Europa per percentuale di
laureati (solo la Romania riesce a fare
peggio di noi n.d.r.), mentre non faccia-
mo nulla per rimuovere quegli ostacoli
sociali ed economici che dovrebbero
permettere a tutti, come prescritto dal
dettato costituzionale, di accedere agli
studi con pari opportunità? Come se non

Come si fa a parlare di qualità
della democrazia quando
siamo il penultimo Paese in
Europa per percentuale di
laureati, (solo la Romania
riesce a fare peggio di noi
n.d.r.), mentre non facciamo
nulla per rimuovere quegli
ostacoli sociali ed economici
che dovrebbero permettere a
tutti, come prescritto dal
dettato costituzionale, di
accedere agli studi con pari
opportunità?

Massimiliano Cannata
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bastasse, i luoghi della formazione
tradizionale, che hanno costituito la
spina dorsale nella costruzione della
leadership e dei profili della dirigenza
pubblica, stanno perdendo sempre più
ruolo e funzione. Occorre ripensarli a
partire proprio dall’università che
deve diventare un asset stra-
tegico per la costruzione di
cittadini consapevoli, dalla
mente aperta, animati da una
visione alta del bene comune
e dal senso del progetto». 

Negli anni Cinquanta
infatti, in un Paese in cui il
tasso medio di istruzione
era come è noto molto
basso, chi occupava gli
scranni dell’aula
parlamentare aveva le
carte molto più in regola
rispetto a quanto avviene ai
nostri giorni.

Un male, si badi bene, quello dell’in-
competenza dilagante che ha portato
fino allo scriteriato elogio della stupidi-
tà, non solo italiano. Lo dimostra l’allar-
me lanciato neanche un anno fa da Tom
Nichols docente allo U.S. Naval War
College e alla Harvard Extention School,
che ne La conoscenza e i suoi nemici
(saggio uscito negli Stati Uniti, tradotto
in Italia dalla Luiss University Press e
ben presto divenuto un best seller
n.d.r.) ha sollevato una domanda desti-
nata a segnare quest’epoca densa di
mutazioni: Siamo alla fine della compe-
tenza? Colti da un misto di preoccupa-
zione e imbarazzo verrebbe da rispon-
dere positivamente, i numeri, infatti,
parlano chiaro: parlamentari, ministri e
governi annoverano una bassissima per-
centuale di laureati, cosa che, per quan-
to ci riguarda, non avveniva neanche
alle origini della Repubblica. Negli anni
Cinquanta infatti, in un Paese in cui il
tasso medio di istruzione era come è
noto molto basso, chi occupava gli

scranni dell’aula parlamentare aveva le
carte molto più in regola rispetto a
quanto avviene ai nostri giorni. 
La contraddizione in cui viviamo è dram-
maticamente palese. La società dell’in-
formazione dovrebbe, infatti, celebrare
il sapere, quale molla e combustibile

essenziale per far andare avanti il
mondo, eppure a forza di ripetere che
uno vale uno, stiamo trasformando la
Rete da strumento eccezionale di inno-
vazione e partecipazione a meccanismo
di pericolosa semplificazione, che porta
a una «narcosi dello schermo» come
efficacemente denunciato dalla filosofa
Donatella Di Cesare (Sulla vocazione
politica della filosofia, ed. Bollati
Boringhieri). L’individuo è spinto sul
baratro dell’ottundimento di ogni auto-
nomia di pensiero, «abbiamo bandito
ogni forma di alterità, negato l’altro,
per cui ogni spazio della riflessione è
ingoiato in una sorta di immanenza satu-
ra».  Il risultato è che di questo passo
nessuno varrà niente, con conseguenze
facilmente immaginabili. 

Alt alla democrazia delle
“scorciatoie”

Sarà necessario porre un argine e
invertire il trend di quella che Fabio
Pinelli definisce la “democrazia delle
scorciatoie”: «Prima — precisa il giuri-

sta — dobbiamo uscire da un equivoco
di fondo, il processo di disintermedia-
zione in atto ha fatto pensare che
tutti possono intervenire su tutto.
Ricordiamoci però che per operare al
cuore ci vuole un bravo cardiochirur-
go, a maggior ragione per occuparsi

della cosa pubblica nel tempo
della connettività e dell’inter-
dipendenza tra reti e sistemi,
non si dovrebbe fare a meno
di seguire un cursus honorum
idoneo. Oggi sta avvenendo un
fatto inquietante: chi vuole
mettere al centro la compe-
tenza viene espulso dalla
società, con il risultato che si
genera una selezione avversa
che ostracizza le migliori
intelligenze». Il meccanismo
assurdo di questo strano
“ostracismo” che tende a
escludere i migliori dal dibat-

tito pubblico troverebbe parziale giu-
stificazione nel presupposto astratto
che gli esponenti di una certa intelli-
ghenzia tendono, per loro natura, a
costituirsi in oligarchia, assumendo il
profilo della tanto odiata “casta”,
nuovo demone osteggiato dal forte
partito populista che, con diverse sem-
bianze, risulta dominante da una parte
all’altra del pianeta. 

Uscire da quest’equivoco sarebbe
importante e vitale per le nostre
democrazie “malate” anche se non è
certo cosa facile. «Nel Paese del “NI”
— ha aggiunto Gian Maria Fara ricor-
rendo a un’immagine di sicuro effetto
— siamo perennemente indecisi, inca-
paci di assumere posizioni nette,
navighiamo sotto costa, ingolfati da
un’ancestrale scarsa propensione a
esporci. Non c’è da stupirsi se anche
il governo è il risultato di un compro-
messo nazional sovranista, con tutto il
portato che ne segue, tra annunci e
smentite, posizioni e sovrapposizioni,
accelerazioni e improvvise frenate».
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Questa ulteriore sfaccettatura, richia-
mata con l’acume del sociologo abi-
tuato a sviscerare la struttura profon-
da del nostro tratto antropologico, è
un’altra forma di patologia, che ha in
particolare a che fare con la necessità
di superare le perversioni della
“democrazia immediata”. 

Altro che “democrazia del
sorteggio”, le Istituzioni devono
ritrovare il fondamento nella
libertà e nell’esercizio del pensiero
critico

Luciano Violante, introducendo il
seminario padovano, ha illustrato
molto bene le contraddizioni che si
addensano nel nuovo orizzonte di
quella che il politologo Marc Lazar ha
definito “popolocrazia”, fenomeno
che va collocato in un più generale
“cambiamento d’epoca”. «Tra cerchi
magici virtuali, ciambellani elettroni-
ci e leader carismatici che cercano
una legittimazione verticale diretta-
mente con il popolo, svilendo il valore
della rappresentanza, la funzione dei
partiti e dei corpi intermedi è messa

sotto scacco. Per invertire la rotta
occorrerà lavorare per riaffermare
un’educazione alla democrazia». La
ricetta proposta dal Presidente emeri-
to della Camera è molto chiara: stu-
diare, ascoltare, rispettare l’avversa-
rio, ricostruire legami. Bisognerebbe
insomma fare quasi l’esatto contrario
rispetto a quello cui l’opinione pub-
blica, non solo italiana, ma europea,
sta assistendo. Altro che “democrazia
del sorteggio”, le Istituzioni devono
ritrovare il fondamento nella libertà e
nell’esercizio del pensiero critico,
magari condito dalla virtù della
mitezza e ponderatezza che sono ossi-
geno puro per uno Stato che possa
definirsi autenticamente liberale,
come ci ha insegnato Norberto
Bobbio. 

Il “mito di Enea” e il cambiamento
d’epoca

Una via d’uscita è ancora possibile.
«Le generazioni più vecchie dovrebbero
tener presente il mito di Enea stupenda-
mente raffigurato nel marmo di Bernini,
alla galleria Borghese. L’eroe — ha detto

a conclusione della sua lectio Violante —
ha sulle spalle il padre che porta con sé
i Lari, dà la mano al figlio che porta con
sé il fuoco e si muove per costruire
nuove città, visto che la sua è stata
distrutta. Quelle generazioni dovrebbe-
ro avere l’intelligenza di non fermarsi a
contemplare il passato, come l’angelo di
Benjamin, ma con la saggezza del passa-
to contribuire alla formazione dei giova-
ni che devono costruire il futuro». 
Memoria e futuro devono insomma
camminare insieme per ridare slancio
a una fiducia che, come evidenziato
molto bene dai ricercatori del
Rapporto Italia, sta rinascendo negli
italiani che apprezzano le forze del-
l’ordine, le istituzioni, collocando su
un giusto piedistallo la figura emble-
matica e carismatica del Presidente
della Repubblica. Attenzione a non
trascurare dunque questi segnali, sep-
pur ancora timidi, di sicuro importan-
ti, perché necessari a ricostruire il
pavimento della civile convivenza, e il
tessuto di classi dirigenti preparate,
colte, responsabili, finalmente all’al-
tezza delle sfide del mondo che verrà.

●

"Le classi dirigenti" convegno organizzato dall'associazione PadovaLegge presieduto 
da Fabio Pinelli — gennaio 2019. L'immagine si riferisce alla Sala dei Giganti dell'Università di Padova
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l recepimento del Regolamento
europeo sulla privacy (G.D.P.R.),
avvenuto nel corso del 2018 e la
relativa normativa di adegua-
mento (Decreto Legislativo
n°101/2018), sembra che — in
Italia — abbiano rispolverato la
consapevolezza

del rispetto dei dati
che non ci apparten-
gono. Eppure vantia-
mo il 22° anniversario
dalla prima legge
sulla privacy in Italia,
successivamente rac-
colta e organizzata
sotto forma di Codice
in Materia di
Protezione dei Dati
Personali (Decreto
L e g i s l a t i v o
n°196/2003) ben
sedici anni fa, scandi-
ti da notevole attività
e propensione all’in-
dirizzo, al sostegno e
al sanzionamento da
parte dell’Autorità Garante della
Privacy.
Nel caso specifico, analizzeremo un
aspetto concreto di rischio violazione
da parte della figura del “perito assicu-
rativo” (così come definito e disciplina-
to dall’art.156 Nuovo Codice delle

Assicurazioni e ss.) nel presidio antifro-
de, in caso di danni preesistenti.
A questo proposito, le Mandanti non
dovrebbero sottovalutare il cosiddetto
“rischio reputazionale” (correttamente
evidenziato per iscritto da una
Compagnia) ove un trattamento del

dato dei propri
clienti, effettuato
da parte di un pro-
prio Fiduciario,
avvenga in modo
difforme dalla pre-
scrizione.

Acquisizione 
dei dati e
titolarità del
trattamento

È nel rapporto di
collaborazione pro-
fessionale fra
l’Impresa assicura-
tiva e lo Studio
Peritale che si rea-
lizza il primo tra-

sferimento del dato per cui il Perito
assume il ruolo di ulteriore Titolare del
trattamento.
L’origine dei dati, quindi, è da far risa-
lire al primo Titolare del trattamento:
l’Impresa assicurativa.
Posto che non esiste vincolo di subordi-

Il PRESIDIO ANTIFRODE
SUI DANNI PREESISTENTI

Profili di rischio violazione privacy nel lavoro dei Periti RCA

È nel rapporto di
collaborazione
professionale
fra l’Impresa
assicurativa e lo Studio
Peritale 
che si realizza il primo
trasferimento 
del dato per cui il Perito
assume 
il ruolo di ulteriore
Titolare del
trattamento.
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di Boris La Corte
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nazione con la Compagnia e che questa non impone moda-
lità di trattamento del dato e che quindi lo Studio si
muove, al riguardo, con totale autonomia legata alle fina-
lità, alle modalità e agli strumenti di sicurezza, lo Studio
Peritale è da considerare, a tutti gli effetti, quale Titolare
autonomo del trattamento dei dati.

Tipologia dei dati acquisiti

Il Perito acquisisce, in primis, le generalità anagrafiche
complete dei soggetti titolari di un diritto al risarcimento
ma anche dei soggetti altrimenti coinvolti: in quanto
responsabili dei danni o di testimoni degli accadimenti.
Tali informazioni comportano attitudine a valutare: stima
tecnica, responsabilità, compatibilità e coerenza dei
danni, sussistenza della terzietà, contratti.
Le informazioni acquisite possono essere corredate dal-
l’ulteriore precisazione circa la presenza di lesioni perso-
nali (pur senza la specifica esatta della tipologia delle
stesse) anche di minori.
In una seconda fase, lo Studio acquisisce e tratta:

1. le informazioni legate alla proprietà dei veicoli, alla
loro quotazione di mercato e alla quantificazione del
danno oggetto del risarcimento o indennizzo;
2. i dati della cosiddetta “black box” ovvero di un disposi-
tivo di localizzazione nel tempo e nello spazio del veicolo
coinvolto e quindi le informazioni circa gli spostamenti
(invero limitati esclusivamente al solo giorno e all’orario
di dichiarato avvenimento del fatto);
3. il codice IBAN del titolare del diritto al risarcimento;
4. le copie dei contratti stipulati dagli assicurati con le
rispettive Compagnie Mandanti, ai fini della trattazione di
indennizzi legati alle “garanzie dirette”.

Fondamento giuridico  

La base giuridica che autorizza lo Studio Peritale al tratta-
mento dei dati è da ricondurre alla “tutela degli interessi
legittimi del Titolare del Trattamento o di Terzi”
(l’Impresa di Assicurazione) per tutti coloro (controparti)
di cui non viene acquisito il consenso (si pensi all’ipotesi
del riscontro sui mezzi, ai dati acquisiti in assenza del tito-
lare) mentre risulta comunque opportuna l’acquisizione
del consenso da parte dell’Assicurato, titolare del diritto
al risarcimento (G.D.P.R. Considerando 47).
Questo scenario riporta alla forte necessità che le Imprese
pretendano, dai propri Fornitori, un pedissequo rispetto
della Normativa Privacy in quanto titolari del trattamento
dei dati dei propri Assicurati…

Orbene, comunque gestito tale passaggio, giunti alla fase
della stima e accertamento del danno da parte del Perito,
il G.D.P.R. impone un trattamento per il periodo stretta-
mente necessario al proprio adempimento (perizia) e i dati
acquisiti dovrebbero essere disimpegnati con le modalità
previste dal proprio Registro dei Trattamenti (di cui
dovrebbe essere dotato — per opportunità — lo Studio) dal
momento della trasmissione dell’elaborato alla Mandante
poiché esaurita la finalità dell’acquisizione e del relativo
trattamento (G.D.P.R. Considerando 39 «…l’obbligo, in
particolare, di assicurare che il periodo di conservazione
dei dati personali sia limitato al minimo necessario» e
dove prevede che «…il titolare del trattamento dovrebbe
stabilire un termine per la cancellazione o per la verifica
periodica»).
Dopo la restituzione della perizia — in sintesi — non c’è più
nulla che autorizzi il Perito a trattenere i dati acquisiti
(tutti) per l’espletamento del proprio incarico. Successivi
trattamenti (conservazione e utilizzo) devono competere
esclusivamente all’Impresa Mandante per due profili di
fondamento giuridico:

1. l’obbligo di Legge (alimentazione della Banca Dati
Sinistri);
2. il contratto con il proprio Cliente.

La Questione

Il punto è che le peculiarità professionali, dei periti assi-
curativi, inducono gli stessi a una consuetudinaria conser-
vazione ulteriore di tutti i dati senza limiti di scadenza,
svincolata da indicazioni sulle finalità e — generalmente —
sottratta a qualsiasi organizzazione tecnica che ne tuteli
la sicurezza fisica e/o informatica.
Tale ulteriore trattamento, da parte dei Periti Assicurativi,
non trova alcun fondamento giuridico.
È vero che il G.D.P.R. (Considerando 47) riporta quale «…
legittimo interesse del titolare del trattamento interessa-
to trattare dati personali strettamente necessari a fini di
prevenzione delle frodi» ma tale interesse è da intendersi
come tutelato in via esclusiva dalle Imprese stesse, per via
della BDS appositamente istituita dal Legislatore per la
prevenzione delle frodi nel settore. 
Non v’è dubbio che i Periti assicurativi non figurino fra
coloro obbligati all’alimentazione della BDS (il cui obbligo
ricade sulle Imprese) né fra i soggetti identificati quali
fruitori della stessa (le Imprese medesime nonché le
Autorità o Enti pubblici, fra l’altro per finalità specifiche).
Se ne ricava che la consuetudinaria conservazione senza
limiti temporali e senza alcuna garanzia di conservazione,
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accesso, utilizzo — pur se basata sul lecito, teorico, pre-
supposto di verifica di sinistrosità pregressa — avverrebbe
in clamorosa violazione della Normativa sulla Privacy ed
esporrebbe:

a) il Perito, alle sanzioni del Garante o della Magistratura
civile;
b) l’Impresa, al su richiamato “rischio reputazionale”.

Non è raro — anzi sempre auspicabile — che gli Studi
Peritali forniscano informazioni su sinistrosità pregressa,
alle Imprese, ricavando i dati dai loro sistemi informatici
e fornendo documentazione all’una su sinistri di altra
Impresa, per loro, Mandante.
Tale scambio di informazioni, si ritiene avvenga per un
trattamento senza fondamento giuridico: «Gli interessi e i
diritti fondamentali dell’interessato potrebbero in parti-
colare prevalere sugli interessi del titolare del trattamen-
to qualora i dati personali siano trattati in circostanze in
cui gli interessati non possano ragionevolmente attendersi
un ulteriore trattamento dei dati personali» (G.D.P.R.
Considerando 47). 
In tutto questo, esiste un ulteriore elemento che rende
nebuloso lo scenario sulla tutela dei dati personali: il pas-
saggio dei dati dei Clienti — e non solo — dalle Mandanti
agli Studi e il successivo ritorno in restituzione attraverso
i server di Software House private.
Un inesplorato passaggio (l’aggettivo non vuol avere alcu-
na presunzione negativa ma solo una presa d’atto) per cui
torna utile ricordare la precisa indicazione del Garante: in
tutta la filiera del trattamento si provveda a una rigorosis-
sima tutela degli Interessati.

Seguito

Detto ciò, l’ipotesi del successivo trattamento e la radica-
ta consuetudine a cui abbiamo accennato si basano,
comunque, su finalità lecite e, per certi aspetti, anche
auspicabili.
È consequenziale, quindi, che lo status professionale dei
Periti assicurativi li renda comunque parte integrante del
virtuoso meccanismo di presidio sulle attività antifrode.
Nello specifico, per i seguenti motivi:

1. Attività giudiziale in caso di mancato accordo fra il
Danneggiato e l’Impresa assicurativa. È prassi dei Giudici
di Pace ammettere la produzione della perizia, del corre-
do fotografico, e di qualsiasi ulteriore lavoro espletato,
agli atti di causa. I Periti sono, sovente, chiamati anche a

testimoniare davanti al Giudice e a giurare la perizia pro-
dotta.
2. Indagini di Polizia Giudiziaria. Sono frequenti i casi in
cui le Autorità di Polizia, ovvero la medesima Autorità
Giudiziaria, nel corso di proprie attività investigative sul
tema delle frodi assicurative, convochino i Periti richie-
dendo la produzione di elaborati peritali, fotografie e
qualsiasi lavoro svolto in merito a particolari sinistri o a
nominativi specifici di Danneggiati.
3. Attività antifrode di cui all’art.135 Codice delle
Assicurazioni (D.LGS n.209/2005. Vedere anche Regolamento
IVASS n.23 del 1° giugno 2016).

È consequenziale, quindi, che lo status professionale dei
Periti assicurativi li renda comunque parte integrante del
virtuoso meccanismo di presidio sulle attività antifrode.
Presidio che può essere irrobustito anche mediante la con-
servazione degli atti lavorati a patto che avvenga, però,
con tutte le garanzie di Legge.
A ogni buon fine, nello spirito di responsabilizzazione
e di trasparenza auspicato dalla Normativa, con-
siderato anche che la quantità dei dati e
l’estensione geografica a livello nazio-
nale integrerebbe il “trattamento
su larga scala”, chi scrive sug-
gerirebbe una preventiva con-
sultazione del Garante, per
acquisirne l’autorevole parere,
in base al quale sarebbe qualifi-
cata l’ulteriore attività dei Periti.
Si potrebbero assumere a fonda-
mento giuridico le fattispecie
che non richiedono il con-
senso esplicito del
Destinatario del trattamen-
to, supportate dalle seguenti
misure di sicurezza:

1. informativa su finalità, modalità e
tempistica dell’ulteriore conservazione
ed eventuale trattamento, rilasciata al
Destinatario (del quale non necessita il
preventivo consenso);
2. espressione delle modalità della
conservazione (vedere il
Registro dei Trattamenti);
3. chiara valutazione della non
eccedenza delle informazioni
rispetto agli scopi previsti;

Argomenti
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4. netta precisazione circa la tempistica dell’ulteriore
conservazione: 5 anni. 

L’ulteriore conservazione, in affinità con quanto prescritto
per BDS dal Regolamento IVASS 23/2016, esisterebbe per
un ulteriore periodo di 5 anni (cinque), spirato il quale i
dati verrebbero cancellati ovvero anonimizzati per finalità
statistiche (da riportare nel Registro dei Trattamenti).

Considerazioni finali

Questa trattazione assume la mera
finalità di sensibilizzare su quanta

esposizione esista in
ogni ambito pro-

f e s s i o n a l e ,
rileggendo —
con i criteri
della tutela
della Privacy

— la propria organizzazione aziendale ma anche le proprie
procedure, le consuetudini e le modalità del lavoro quotidia-
no.
I dati personali degli altri non ci appartengono.

Le Compagnie non potranno sottrarsi alla questione 
e disinteressarsi della sorte dei dati dei propri Clienti
poiché questi entrano nella filiera proprio su impulso
delle stesse.

Il loro trattamento, anche basato su solido fondamento
giuridico, richiama l’articolo 2050 del Codice Civile
(Attività pericolose). Tale richiamo, oltre a qualificare
ulteriormente la particolare delicatezza della questione,
impone l’inversione dell’onere della prova rispetto all’art.
2043 C.C. (Risarcimento del danno da fatto illecito).
Questa previsione comporta che, in caso di violazione del dato
— che, ricordiamo, può consistere anche nella cancellazione
fortuita o nello smarrimento — che comporti un danno

all’Interessato del Trattamento, pone il Titolare e/o
il Responsabile nell’obbligo di provare di avere

posto in essere tutte le misure organizzative,
comportamentali e tecniche (in base allo

stato della conoscenza) idonee a evita-
re la violazione dovuta — a questo

punto in via residuale — al
fatto fortuito o alla forza

maggiore.
Le Compagnie non potranno
sottrarsi alla questione e disin-

teressarsi della sorte dei
dati dei propri Clienti

poiché questi entra-
no nella filiera

proprio su
i m p u l s o

delle stesse.
Il ruolo sociale

delle Imprese deve
sempre basarsi su di un

solido sentimento di affidabili-
tà e trasparenza che impone loro
una costante revisione, migliorati-
va, dei metodi organizzativi e

lavorativi anche dei loro primi
Partner lavorativi: Periti Auto e

Software House.
La filiera non si esaurisce, affatto, al di fuori

delle mura aziendali. ●
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TRA ISRAELE E PALESTINA 
RIMETTIAMO AL CENTRO IL DIALOGO
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PROFILI

AMOS OZ

n carattere mite, capace
di dialogare; possedeva
questa qualità, semplice
ma sempre più rara.
Quando lo conobbi in
occasione del salone del
libro di Torino, col cando-
re dei bambini mi disse:

«Vuole che le riservi un segreto pre-
zioso? Per conoscere le persone guar-
do sempre le scarpe che mi narrano
storie bellissime. Amo ascoltare,
osservare quello che succede attorno,
analizzare i particolari... La curiosità
è la molla che spinge a creare i per-
sonaggi e a descriverli. È questo il
primo grande antidoto contro il fana-
tismo. La curiosità è infatti una
virtù morale che ci fa immagi-
nare l’altro da sé, ci fa entrare
nella pelle degli altri allargan-
do gli orizzonti del mondo, ren-
dendolo più profondo».

Un’eccezionale biografia

Sono tanti i particolari di una
biografia eccezionale. Il suo è
stato un sentiero di sofferenza e
di vita, che ha attraversato i
paesaggi della mente e dell’ani-
ma. Una scrittura potente che
ha dato voce agli sradicati a caccia
della pace, in una patria martoriata
da sempre, coacervo di etnie, fedi,
culture. Poeta di sfumature, straordi-
nario pittore di silenzi, amori e tene-

bre, Amos Oz è da annoverare tra i più
grandi intellettuali del Novecento,
autore di circa 18 libri in ebraico, 450
articoli e saggi, morto a 79 anni. La
sua è una testimonianza fondamenta-
le in un tempo denso di paure, soffe-
renze, contraddizioni come quello
che stiamo sperimentando.  Non c’è
dunque da stupirsi se il mondo ne sta
piangendo la scomparsa avvenuta alla
fine dello scorso anno.  

Alessandro Piperno, ebreo anch’egli
e scrittore di successo, ha scritto sul
“Corsera”: «Parliamoci chiaro, non
tutte le biografie sono interessanti. Ci
vuole un po’ di fortuna anche per fare

gli scrittori. Non basta il talento,
l’ambizione, la cultura e il lavoro,
occorre essere al posto giusto nel
momento giusto. La sua infanzia, la
sua adolescenza, la sua giovinezza

nella loro tragicità sono una specie di
straordinaria epifania sionista, un
grido alle stupende contraddizioni
israeliane…». In effetti nella
Gerusalemme descritta in tanti
romanzi di Amos Oz era più difficile
trovare un barbiere o un idraulico,
perché tutti erano poliglotti, ideali-
sti. Non c’era posto per la banalità o
la mediocrità, tutti i fenomeni trova-
vano in quel momento storico
un’espressione al massimo livello. 
Emblematica la figura del padre,
legato al borgo ebraico antico, ma
anche desideroso che Israele potesse
rinascere forte, robusto, una tempra
da cananeo irriducibile, ma nello

stesso tempo aperto al futuro
anche se denso di incognite. 
L’opera probabilmente più famo-
sa Una storia di amore e di tene-
bra più che «una biografia è la
radiografia», sono sempre parole
di Piperno, di un percorso esi-
stenziale unico, che dovrà anche
contemplare il tragico suicidio
della madre. Una dipartita tre-
menda, difficile da capire,
soprattutto da accettare. Lo stes-
so scrittore dice di essersi negato
al grido di sofferenza che prece-
dette l’ultimo respiro della

donna, troppo offeso e in collera per
un gesto terribile che un figlio non
può giustificare né tanto meno capi-
re. Da quel momento l’amore si
intreccerà per sempre con la tenebra,
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una nube densa e sottile, che impre-
gna l’aria, i vestiti, persino la pelle,
di cui non è possibile liberarsi. 

Il pensiero politico

Nell’intervista che realizzai proprio a
Torino, mi riassunse con grande lucidità
la sua posizione in merito al conflitto
che consuma da troppi anni la sua
terra. «In Medio Oriente — commentò
sconsolato — sono proprio i leader a
non essere pronti per la pace. Non
voglio fare il profeta, c’è troppa con-
correnza nell’industria dei profeti in
terra d’Israele, che è uno Stato più pic-
colo della Sicilia in cui 7 milioni di abi-
tanti pensano di essere tutti primi
ministri, messia e gran sacerdoti. So
solo che verrà un giorno in cui bisogne-
rà accettare il compromesso, e vi sarà
un’ambasciata palestinese in Israele, e
un’ambasciata Israeliana in Palestina.
Gerusalemme Est e Gerusalemme
Ovest saranno le capitali di due popoli
che, certo, non saranno felici ma
dovranno imparare a convivere». 
Convivenza, certo, un nodo ancora da
sciogliere che rende tremendamente
attuali le parole di Oz, che ha scelto un
cognome che in ebraico non a caso vuol
dire forza, quella forza che gli ha dato
il coraggio di ribellarsi alla sua fami-
glia, di lasciare il vecchio mondo della
diaspora, per alimentare il sogno di una
nuova Israele, capace di dialogare con
la Palestina. Per far questo, occorrerà
però continuare a battersi contro il
“mostro” del fanatismo: «Israele non è
una nazione, è un coacervo di anime e
di fuochi di artificio. Dobbiamo pensa-
re che nella terra ebraica sono affluite
popolazioni da 136 Paesi diversi, costi-
tuendo una mescolanza, una polifonia
che non ha eguale in nessun angolo del
globo. Basta rimanere a Tel Aviv per
dieci minuti per capire che la razza
ebraica è qualcosa di indefinibile. Il
fanatismo si alimenta dei contrasti, è

un punto esclamativo che cammina. Il
fanatico vuole avere ragione al cento
per cento, non gli basta di avere un
consenso ragionevole. Uccide gli altri
per una strana forma di altruismo, per-
ché deve convincerli della sua tesi,
vuole far crescere il prossimo negando-
lo. Insegna sempre, non ha voglia di
imparare nulla, ha la verità in tasca. Di
fronte a un fenomeno così complesso,
bisogna ridare fiato alla cultura,
nutrirsi di libri, ripartire dalla scrittu-
ra e dalla conoscenza che possono
abbattere questo
virus che è dentro
ciascuno di noi.
Senza accettare la
diversità, lavorando
sulla differenza, la
pace non potrà mai
trionfare… un altro
importante antidoto
al fanatismo è il
senso dell’umori-
smo. Se potessi
ridurre in pillole
l’umorismo e distri-
buirlo ai capi di
Stato lo farei volen-
tieri, sono sicuro
che la terapia darebbe i suoi effetti».    

La scrittura come codice universale

La pace, ecco la vera stella polare di un
impegno che non ha conosciuto frontie-
re e che trova nella scrittura il codice
universale di scambio, di comprensione
e di diffusione della conoscenza.
Questa convinzione ha portato lo stu-
dioso a utilizzare la lingua biblica, più
antica del greco e del latino, per cer-
care di avvicinare popolo e sensibilità
tanto diversi. «Per diciassette secoli
l’ebraico è stata una lingua morta. È
tornato alla vita da circa un secolo e
mezzo. Oggi la scienza e la tecnologia
parlano l’ebraico, alcune parole che
sono mie invenzioni letterarie sono

entrate nel vocabolario ufficiale. Mi
sembra un miracolo, quel miracolo che
se da un lato avvicina uno scrittore
all’immortalità, dall’altro lo carica di
un impegno ancora più importante e
gravoso. L’ebraico è l’universo delle
interpretazioni, delle reinterpretazio-
ni, delle contro interpretazioni, così
come Israele è la terra della discussio-
ne senza fine, forse per questo la amo,
anche quando ci sarebbero tanti motivi
per odiarla». Ma l’interrogativo più dif-
ficile da sciogliere rimane il destino dei

rapporti tra Israele e
Palestina. Sollecitato, il mio
interlocutore mi rispose con
la profondità, la chiarezza e
la semplicità che solo i veri
intellettuali possiedono:
«Faccio un brevissimo cenno
storico. Nel 1967 una coali-
zione di Stati arabi decise di
eliminare Israele. Lo Stato
ebraico, come è noto, vinse
quella guerra (che nei
manuali scolastici viene
denominata come guerra dei
sei giorni) occupando Gaza,
la Cisgiordania e altri terri-
tori. Immediatamente i

governi costituirono gli insediamenti.
Penso che quello sia stato un errore.
Occorre smantellare tutto questo in
nome della pace. Il compromesso è
l’unica soluzione, bisogna dividere la
“piccola casa”, in due condomini. Non
si raggiungerà la felicità tra due popoli
così diversi per storia e tradizione, ma
è l’unico modo per vivere in pace.
Infine le dico che ho l’impressione che
i popoli interessati sono come i pazien-
ti, già pronti all’operazione, purtrop-
po sono i medici vigliacchi, cioè i lea-
der che non sono ancora pronti».
Non resta che sperare che questo mes-
saggio alto, sostanziato di tolleranza e
di valori veri, diventi storia vissuta e
condivisa.

MC

PROFILI
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entre scrivo questo articolo
siamo a meno di 40 giorni
dal Congresso e in piena
frenesia per il Rush finale,
con la messa a punto della
“macchina congressuale”

affinché tutto si svolga con la più ampia
partecipazione, tenendo insieme coin-
volgimento degli iscritti ed espletamen-
to delle necessarie formalità.
Per un Sindacato che si
basa esclusivamente sul
volontariato ed è compo-
sto prevalentemente da
persone impegnate quo-
tidianamente nel ruolo
che occupano in azien-
da, lo sforzo organizzati-
vo profuso per gestire al
meglio le fasi che prece-
dono il Congresso è enor-
me e costituisce un vero
e proprio “stress test”
per tutta la struttura.

Alcuni numeri

La Segreteria Nazionale è stata impe-
gnata in incontri molto partecipati con
gli attivi in tutta Italia, incontri in cui
sono stati affrontati temi Organizzativi,
Programmatici e Politici. Tra i principali
incontri ricordo Bologna, Milano, Roma,
Torino, Trapani, Trieste, Verona.
Sono state rinnovate oltre 200
Rappresentanze Sindacali Aziendali con
la partecipazione attiva degli iscritti, 7
Coordinamenti Aziendali, 13 Segreterie

Regionali e 20 Segreterie Provinciali. Per
ciascuno di questi passaggi, si è dovuto
procedere con riunioni ad hoc che hanno
impegnato tutti gli Organismi periferici.
Mesi di dibattiti, incontri e confronti
democratici fin dal Consiglio Direttivo
Nazionale di maggio in cui si deliberava
di celebrare l’XI Congresso Nazionale nel
2019.
Conseguentemente, il Consiglio Direttivo

tenutosi in autunno — pas-
saggio propedeutico per
arrivare al Congresso di
Aprile — ha richiesto la sua
dose di energie per mettere
a punto gli aspetti organiz-
zativi, la preparazione delle
tesi politiche e la predispo-
sizione e condivisione delle
regole che dovranno portar-
ci a quell’appuntamento. In
quell’occasione, sono state
approvate le Norme eletto-
rali e una Bozza delle modi-
fiche allo Statuto che ver-
ranno dibattute nel corso

dei lavori dell’XI Congresso SNFIA che,
quindi, si terrà a Garda nei giorni 2, 3, 4
aprile 2019. 

Un grande momento partecipativo 
degno della migliore tradizione
democratica cui s’ispira, e rimane
ancorato, lo SNFIA

In questo momento, mentre scivola via il
mese di febbraio, siamo impegnati nelle
attività legate all’elezione dei Delegati

MACCHINA CONGRESSUALE IN PISTA
RUSH FINALE

di Saverio Murro

«…rinnovate oltre 200
Rappresentanze
Sindacali Aziendali
con la partecipazione
attiva degli iscritti, 
7 Coordinamenti
Aziendali, 
13 Segreterie Regionali
e 20 Segreterie
Provinciali»

Saverio Murro
Vicesegretario Generale

SNFIA
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al Congresso. Il 28 febbraio le urne saranno chiuse; si pro-
cederà allo scrutinio delle schede elettorali e alla procla-
mazione degli eletti che, al Congresso, eleggeranno il
nuovo Consiglio Direttivo Nazionale che resterà in carica 5
anni.
Un grande momento partecipativo degno della migliore
tradizione democratica cui s’ispira, e rimane ancorato, lo
SNFIA. Senza disdegnare le nuove forme di partecipazione
attraverso il miracolo della Rete e dell’Intelligenza
Artificiale, riteniamo che la “Democrazia Alta” possa (e
forse debba) esprimersi in modo più trasparente ed effica-
ce attraverso la “fisicità”, nel corso di sani confronti in cui
le persone possano interloquire vis-à-vis. Chiunque potrà
così esprimere la “delega” in modo più consapevole e con-
vinto rispetto a ciò che può offrire la comunicazione vir-
tuale da interpretare, certo, come utilissimo strumento
per approfondire le idee senza però sostituirsi alle
relazioni dirette. 
Ho voluto sottolineare questi passaggi
perché, pur non rappresentando il vero
spirito di un congresso, sono attività
che, come anticipavo, impegnano
moltissimo quelle Colleghe e quei
Colleghi Delegati Sindacali che
fanno parte delle strutture
Provinciali, Regionali e Nazionali.
È con il loro impegno che è stato
possibile realizzare concretamen-
te quelli che altrimenti sarebbero
restati solo dei bei discorsi retorici.  
In parallelo, viaggiano invece tutte
le attività che rappresentano l’anima
politica del prossimo Congresso che ha
come tema IL MONDO DEL LAVORO IN EVOLUZIONE:
GOVERNARE IL CAMBIAMENTO.
Ed è proprio per capire in anticipo in quale direzione si sta
muovendo il settore assicurativo che la Segreteria
Nazionale ha commissionato a PROMETEIA uno studio sulle
PROSPETTIVE DI SVILUPPO DELL’OCCUPAZIONE NEL SETTORE ASSICURATIVO
ITALIANO. I dati emersi saranno presentati al Congresso e
costituiranno la base di discussione per una tavola rotonda
che vedrà la partecipazione, oltre che di PROMETEIA, anche
di autorevoli esperti come il Professor Michele Tiraboschi
di ADAPT, esponenti di ANIA, rappresentanti delle principa-
li Imprese del settore e dirigenti delle OO.SS. Il tema sarà
di forte attualità anche nel prossimo rinnovo del Contratto
Nazionale, perché le Imprese sicuramente porteranno al
centro della discussione la questione degli inquadramenti. 

Capire come sta evolvendo il mondo del lavoro nel nostro
settore è quindi fondamentale per affrontare preparati le
sfide che ci attendono nella prossima trattativa.

La tavola è apparecchiata, ora dipende dal Congresso
dar vita a un dibattito profondo, plurale, democratico
e senza pregiudizi, così come del resto è avvenuto in
tutti i Consigli Direttivi tenutisi da quel fatidico mese
di giugno del 2017, data in cui si sono profilati i
“Nuovi Orizzonti” della nostra azione sindacale.

Lo sviluppo delle tesi che emergeranno dai dati di PROMETEIA

sarà anche importante per il dibattito congressuale sull’iden-
tità stessa di SNFIA. Organizzazione che, nata oltre sessan-
t’anni or sono come Sindacato dei soli Funzionari, si è poi
espansa nel Sindacato delle Alte Professionalità per ricom-

prendere in divenire le “Professionalità in evoluzio-
ne” in senso lato, allineandosi alla trasforma-

zione del mondo del lavoro e in risposta
puntuale alle sistematiche e protratte

nel tempo richieste di tutela che,
sempre con maggiore evidenza negli
ultimi anni, ci pervengono da una
ampia fascia di Lavoratrici e
Lavoratori. Professionalità che
riconoscevano, e sempre più rico-
noscono, in SNFIA quelle qualità
che essi stessi esprimono quotidia-
namente nello svolgimento della

loro attività lavorativa.
Insomma la tavola è apparecchiata,

ora dipende dal Congresso dar vita a
un dibattito profondo, plurale, demo-

cratico e senza pregiudizi, così come del
resto è avvenuto in tutti i Consigli Direttivi

tenutisi da quel fatidico mese di giugno del 2017, data in
cui si sono profilati i “Nuovi Orizzonti” della nostra azione
sindacale. 
Nei giorni del Congresso, sulla tavola imbandita nei mesi
di preparazione, saranno condivisi i “menu” consistenti
nel programma, o meglio nell’insieme dei programmi, che
vincoleranno ogni singolo nuovo Segretario Nazionale,
Territoriale o di Coordinamento, ogni singolo nuovo
Consigliere, ogni singolo Rappresentante Aziendale per i
futuri 5 anni. 
Ma di questo non mancherà la puntuale informazione nel
prossimo numero della rivista. 

●
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l mondo del lavoro e il nostro Paese
hanno visto cambiare in modo
repentino i parametri che avevano
garantito crescita e prosperità dal
dopoguerra: venti, trent’anni fa il
figlio di un operaio poteva pensare a

un futuro migliore di quello del proprio
genitore. Oggi  l’ascensore sociale è
fermo e le diseguaglianze crescono in
termini di povertà, precarietà, incertez-
za per il futuro. C’è inoltre una irrisolta
questione salariale sia rispetto ai mega
stipendi dei top manager sia rispetto
alla dinamica dei salari reali netti.
Come ci ricorda il noto economista
Stiglitz «le società più sono diseguali e
meno sono efficienti e giuste».
Roosevelt affermava che «la gente affa-
mata e senza lavoro è la pasta di cui
sono fatte le dittature». Infatti, è inne-
gabile la china della società verso l’aspi-
razione all’uomo forte e alla cessione di
spazi di democrazia e diritti in cambio
d’inclusione sociale.
La prima diseguaglianza da sconfiggere,
anche per la tenuta democratica del
Paese,  è quella sul lavoro: per chi non
l’ha mai avuto, per chi l’ha perso in que-
sto tempo di crisi, per chi lavora in con-
dizioni di assenza di diritti ed equità
salariale e per chi, in particolare i giova-

ni neolaureati, orbita nella trappola fra
precarietà e incertezza per il proprio
futuro e sceglie la via della fuga
all’estero.
Le trasformazioni sociali, la mutata
organizzazione del lavoro e l’innovazio-
ne tecnologica impongono anche al
Sindacato un cambiamento profondo,
rispetto al rapporto con le lavoratrici e
con i lavoratori, nella lettura dei nuovi
bisogni ed esigenze nei luoghi di lavoro:
occorre un nuovo linguaggio, una rinno-
vata capacità di elaborazione di propo-
ste. Occorre combattere la frammenta-
zione e l’isolamento delle lavoratrici e
dei lavoratori cui va proposta con forza
un’idea nuova di vera rappresentanza e
unità: basti pensare all’esercito delle
partite IVA e ai ryder che il Sindacato
deve in qualche modo intercettare e
organizzare per migliorare la condizione
di disagio in cui operano.
In questo quadro, nell’ultimo rinnovo
del CCNAL  (Contratto Nazionale di
Alleanza che si colloca nel quadro di
riferimento del CCNL ANIA)   abbiamo
ottenuto un risultato di grande impor-
tanza rispetto al quadro critico dell’oc-
cupazione nel nostro Paese, sia in termi-
ni di diritti fondamentali per le lavora-
trici e per i lavoratori a partita IVA, sia

IL SINDACATO INSIEME
NEL MONDO DEL LAVORO CHE CAMBIA

«Le trasformazioni
sociali, la mutata
organizzazione del
lavoro e l'innovazione
tecnologica impongono
anche al Sindacato 
un cambiamento
profondo rispetto 
al rapporto con le
lavoratrici e con i
lavoratori»

SNFIA al Congresso è la rubrica del Notiziario SNFIA che ha la finalità di catalizzare l’attenzione degli iscritti, oltre
che di alcuni importanti stakeholder, sulle tematiche di fondo legate a quello che si può considerare un
appuntamento cruciale per la vita democratica del Sindacato. Riceviamo e volentieri pubblichiamo, in questa rubrica
che precede il Congresso, il contributo del Segretario Nazionale Assicurativo della FISAC CGIL, Luca Esposito.

di Luca Esposito
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con la garanzia di 900 assunzioni per i prossimi quattro
anni. 
Nel nostro settore il Sindacato, unitariamente, seppure in
tempi di crisi e di recessione, ha gestito con risultati posi-
tivi fusioni, riorganizzazioni aziendali, e rinnovato con-
tratti nazionali aziendali ponendo
al centro sempre l’occupazione, il
salario, le tutele, i diritti.
Abbiamo contrattato per difende-
re ma anche per avanzare.
L’ultimo rinnovo del CCNL ANIA del
22/02/2017 ha prodotto il raffor-
zamento e l’estensione dell’area
contrattuale in una logica inclusi-
va: pensiamo solo all’inclusione
delle società di assistenza che
svolgono attività di Ramo 18, con
conseguente scioglimento della
parte datoriale.
Il CCNL ANIA deve diventare contratto di riferimento del-
l’intera filiera produttiva assicurativa, garantendo per
questa via tutele omogenee, salvaguardia occupazionale,
valorizzazione delle competenze, qualità del servizio

anche per contrastare il dumping contrattuale, che ha tro-
vato purtroppo la sua massima espressione nel settore
delle agenzie in gestione libera dove è stato sottoscritto
da associazioni non rappresentative un contratto al ribas-
so in termini di salario e diritti.

In questa fase, la sfida del cambia-
mento derivante dall’innovazione
digitale è ancora più difficile e
complessa, poiché dovremo gover-
nare con la contrattazione cambia-
menti organizzativi e professionali
profondi e una smaterializzazione
del lavoro anche in non luoghi, vedi
lo Smart Working. 
Riprendere oggi con convinzione le
ragioni dell’unità sindacale, in cui
far convergere le diverse identità
ma anche quel grande patrimonio
comune di risultati importanti rag-

giunti insieme a livello nazionale e nei gruppi/aziende ci
consentirà di affrontare con forza e fiducia tutte le sfide
che abbiamo davanti. 

●

Luca Esposito 
Segretario Nazionale Assicurativo FISAC-CGIL
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l 16 febbraio 2019 a Brescia il presi-
dente del Fondo Ambiente Italiano
(d’ora in poi, FAI) Professor Andrea
Carandini, in occasione del 23°
Convegno Nazionale dei Delegati e
Volontari FAI ha dichiarato che, pur

in anni di crisi economica, la Fondazione
senza scopi di lucro  ha raggiunto tra-
guardi storici: quasi 200.000 iscritti e
900.000 visitatori (vedi www.fondoam-
biente.it/news/andrea-carandini-basta-
c o n - l i t a l i a - u l t i m a - e u r o p a ) .
Costituiscono appuntamenti annuali di
grande sensibilizzazione alla tutela del
patrimonio culturale italiano: le
Giornate FAI di Primavera, le Sere FAI
d’Estate, le Mattinate FAI d’Inverno e I
Luoghi del Cuore; importante e radicato
è l’impegno sociale di FAI Scuola.
Il FAI rappresenta un esempio di succes-
so straordinario e
incoraggiante per
tutti gli italiani,
anche perché la
Fondazione, che
ha 44 anni di sto-
ria, è pronta a
fare altri passi in
avanti, nell’occa-
sione ha varato il
«Progetto Alpe.
L’Italia sopra i
1.000 metri». 
Tre le componenti
del successo del FAI:
1) avere il senso dei processi reali di
ampia durata, che presuppone conosce-
re la storia, evitando di appiattirsi sulla
cronaca del momento;

2) avere il senso della complessità — dei
contesti locali, regionali, nazionali e
internazionali — che implica evitare
semplificazioni e unilateralità che
presto svelano la loro pochezza;

3) perseguire il lecito interesse della
parte della società a cui si appartie-
ne, giovando al tempo stesso al bene
comune della Nazione.

La prospettiva strategica di SNFIA 
si sintetizza nell’essere
un’organizzazione sindacale 
indipendente da partiti 
e movimenti politici

SNFIA, da parte sua, forte di tutte le sue
strutture territoriali, sta vivendo
un’esperienza di successo similare, por-
tando avanti da 65 anni la propria mis-

sione volta
all’affermazio-
ne di una
gestione d’im-
presa orientata
a valori social-
mente sosteni-
bili, alla stabili-
tà occupazio-
nale, allo svi-
luppo profes-
sionale qualita-
tivo ed econo-
mico delle car-

riere, nonché la promozione delle Pari
Opportunità (sempre maggiore sarà il
numero delle donne che entreranno nel
mondo del lavoro assicurativo) e la valo-
rizzazione delle diversità. La prospettiva

DUE STORIE DI SUCCESSO:
FAI (Fondo Ambiente Italiano) E SNFIA

di Carmine D’Antonio (IVASS) 
Consigliere Regionale Lazio - SNFIA

La sfida sembra
comune a quella che
deve affrontare
SNFIA, rispondere
continuamente al
bisogno antico 
di avere uno sviluppo
integrale della
persona umana

Carmine D’Antonio
Consigliere Regionale Lazio - SNFIA

 e dintorni - al CongressoMondo
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strategica di SNFIA si sintetizza nell’essere un’organizza-
zione sindacale, indipendente da partiti e movimenti poli-
tici, a conoscenza del contesto in cui opera il settore assi-
curativo e delle sue singole realtà aziendali, nell’avere
salde radici dei propri valori, per la tutela dei diritti e la
crescita personale oltre che professionale di ciascun lavo-
ratore, nella volontà di conservarli contro i rischi della
“flessibilità” e di diffonderli per affermare il valore stra-
tegico della rappresentanza e dell’unità sindacale.
Continui miglioramenti nel modo di fare Sindacato a difesa
della Professionalità si basano sulla managerialità della
propria classe dirigente nella gestione, sempre al servizio
dei propri iscritti, al fine di contribuire al benessere dei
lavoratori in un settore da cui dipende la prosperità
dell’Italia.

Le nuove Alte Professionalità sono lavoratori a eleva-
ta specializzazione digitale, concentrate soprattutto
tra giovani che vivono in una società atomizzata.

Non sfugge il disinteresse dei giovani verso i Sindacati,
anche perché oggi essi vivono il rischio di essere posti
dalla globalizzazione in posizione di marginalità. Non si
crede, forse irragionevolmente, che tale corpo intermedio
possa preoccuparsi di rappresentarli per tutelarne gli inte-
ressi e riuscire nella sfida del miglioramento della qualità
di vita di tutti i lavoratori, per essere il motore della cre-
scita complessiva del nostro Paese. 
Le nuove Alte Professionalità sono lavoratori a elevata
specializzazione digitale, concentrate soprat-
tutto tra giovani che vivono in una società ato-
mizzata. Per loro, e con loro, bisogna sforzarsi
di governare il cambiamento, al fine di superare
questo momento storico di incertezza e preca-
rietà, puntando sulla inclusione e la crescita
universale dei diritti e delle garanzie fondamen-
tali alla vita umana. Il bene comune presuppone
lo sviluppo integrale della persona ed esige forti
dispositivi di benessere e sicurezza sociale e lo
sviluppo dei diversi gruppi intermedi, in primis
famiglia e associazioni.
Riscoprire il valore della solidarietà è necessa-
rio per avviare un dialogo costruttivo tra i lavo-
ratori e intergenerazionale, senza paure né dif-
fidenza, per una nuova stagione di impegno
pubblico, volto a contribuire a migliorare la par-
tecipazione e a far crescere gli spazi di inclusio-
ne e coesione. La difesa della dignità dei lavo-
ratori e lo sviluppo integrale della persona
umana sono il fondamento di una società che ha

radici solide e guarda con una prospettiva lungimirante al
futuro. La formazione avanzata è anch’essa più che mai
premessa indispensabile per permettere ai lavoratori di
affrontare la complessità crescente dell’azienda, per un
lavoro sempre più qualificato, adeguato al continuo cam-
biamento organizzativo e per aumentare il livello di pro-
duttività.
Non a caso il tema dell’XI Congresso SNFIA è: IL MONDO DEL

LAVORO IN EVOLUZIONE: GOVERNARE IL CAMBIAMENTO.
Tornando al FAI, il Professor Carandini ha invitato a riflet-
tere sul fatto che «Tutti dobbiamo fare il massimo per con-
servare — se ne siamo capaci per migliorare — la grande
civiltà europea che in Italia ha avuto la sua scaturigine, tra
il 1.000 a.C. e il 1.600 d.C., e di qui la unicità universal-
mente riconosciuta della nostra terra». Il suo invito è un
grido di riscossa popolare: «Basta con l’Italia ultima in
Europa! Operiamo cooperando per poterla rivedere tra i
protagonisti, come è già stata». Il suo messaggio è chiaro:
«D’altra parte non intravvediamo all’orizzonte un altro
assetto di civiltà e di cultura che meglio si adatti ai nostri
bisogni materiali e morali. Buttiamo dunque l’acqua spor-
ca, ma per carità, salviamo il nostro bambino!».
La sfida sembra comune a quella che deve affrontare
SNFIA, rispondere continuamente al bisogno antico, mai
del tutto soddisfatto, di avere uno sviluppo integrale della
persona umana, riportando oggi al centro dell’attenzione
del dibattito pubblico sulla “società digitale” i valori che
hanno dato linfa all’unicità dell’Italia nel mondo. 

●

Le nuove Alte Professionalità

sono lavoratori a elevata

specializzazione digitale,

concentrate soprattutto tra

giovani che vivono in una

società atomizzata...
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i tratta di una sentenza recente
che ha destato interesse per il
modo sommario con cui è stata
presentata dai giornali. Per una
compren -
sione che ci

permetta di dare
con sapevo lezza
delle regole vigenti
proviamo ad appro-
fondire. La Corte ha
preliminarmente
chiarito la differen-
za che esiste tra i
permessi ex art.23 e
quelli richiesti ex
art.30 della L.
n.300/70:

A tal riguardo deve
rammentarsi che mentre l’art.23 stabili-
sce che “i dirigenti delle r.s.a. (ora r.s.u.)
di cui all’art.19 hanno diritto, per
l’espletamento del loro mandato, a per-
messi retribuiti”, l’art. 30 stabilisce che
“I componenti degli organi direttivi, pro-
vinciali e nazionali, delle associazioni
(sindacali) di cui all’art.19 hanno diritto
a permessi retribuiti, secondo le norme
dei contratti di lavoro, per la partecipa-
zione alle riunioni degli organi suddetti”.

Quindi quelli ex art.23 sono genericamen-
te riferiti a ogni attività sindacale, men-
tre quelli ex art.30 sono specificatamente
legati alla partecipazione a riunioni.

Conseguentemente:

È evidente che mentre le
attività in genere necessa-
rie per l’espletamento del
mandato sindacale non
sono controllabili (Cass.
n.5223/01, n.14128/99,
n.11573/97), ma comun-
que censurabili, specie
laddove si accerti che il
permesso (anche ex art.23
L. n.300/70) venga utiliz-
zato per fini personali
(Cass. n.454/03), la parte-

cipazione alle riunioni degli organi diretti-
vi può essere naturalmente controllabile e
in caso di accertata mancata partecipazio-
ne certamente sanzionabile.

In particolare per i permessi ex art.30:

l’utilizzo per finalità diverse dei permes-
si (nella specie, preparazione delle riu-
nioni e attuazione delle decisioni) giusti-
fica la cessazione dell’obbligo retributivo

Un caso che suscita interesse

LA CASSAZIONE CONFERMA IL LICENZIAMENTO 
DEL SINDACALISTA 

CORTE DI CASSAZIONE
Sentenza 20 febbraio 2019, n. 4943

di Fabio Vecchioni

«…l’indebita
utilizzazione dei
permessi non si traduce
in un inadempimento ma
rivela l’inesistenza di
uno degli elementi
costitutivi del diritto; ne
consegue che, in caso di
contestazione, qualora il
lavoratore, su cui grava
il relativo onere, non
fornisca la prova
dell’esistenza del diritto,
trovano applicazione le
regole ordinarie del
rapporto di lavoro e
l’assenza del dipendente
è ritenuta mancanza
della prestazione per
causa a lui imputabile..»

Fabio Vecchioni
Consigliere Nazionale 

responsabile Team Tutela Legale

e dintorni Spazio Tutela Legale 

Mondo
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e dintorni Spazio Tutela Legale 

Mondo
da parte del datore di lavoro, che è abilitato ad accertare
l’effettiva sussistenza dei presupposti del diritto […] l’inde-
bita utilizzazione dei permessi non si traduce in un inadem-
pimento ma rivela l’inesistenza di uno degli elementi costi-
tutivi del diritto; ne consegue che, in caso di contestazione,
qualora il lavoratore, su cui grava il relativo onere, non for-
nisca la prova dell’esistenza del diritto, trovano applicazio-
ne le regole ordinarie del rapporto di lavoro
e l’assenza del dipendente è ritenuta
mancanza della prestazione per
causa a lui imputabile.

Si tratta quindi di una
questione molto tecnica
legata alla particolari-
tà dei permessi ex
art.30: sono permes-
si specifici dedicati
alla partecipazione
a riunioni, quindi se
manca la partecipa-
zione alla riunione
non c’è più il presup-
posto giustificativo
del permesso. È quindi
legittima la pretesa
datoriale di attestazione
della partecipazione a tali
riunioni, prevista quale condizio-
ne per l’attribuzione del diritto, il
cui onere probatorio incombe sul dirigente
sindacale fruitore (Cass. 24/3/01 n.4302).

Passiamo quindi a esaminare i permessi generici ex art. 23:

sono tali quelli che il rappresentante sindacale può utiliz-
zare per svolgere l’attività sindacale.
Tali permessi non sono controllabili (Cass. n.5223/01,
n.14128/99, n.11573/97) ma sono censurabili.

Ma in che senso?
La giurisprudenza — anche se in modo non univoco —
ammette che parte datoriale possa contestarne l’uso per
scopi diversi da quelli dichiarati, per evitare che la fruizione
dei permessi possa essere utilizzata per interessi personali
del lavoratore (es. secondo lavoro).
Ovviamente la vigilanza sul concreto utilizzo dei permessi

sindacali spetta al Sindacato che attribuisce le cedole al fine
di vedere soddisfatti gli interessi associativi che siano lo stu-
dio delle piattaforme, le consulenze agli iscritti o la parte-
cipazione a riunioni extra aziendali.
In proposito c’è stato il caso concreto (Tribunale BO
26/09/2017 nr.1709) costituito dal licenziamento del sinda-
calista che durante il permesso era stato seguito dall’inve-

stigatore incaricato dal datore di lavoro.
Sostenendo che il sindacalista era rimasto a

casa, allontanandosene poi per alcune
ore, e che avrebbe utilizzato in modo

illegittimo i permessi sindacali (ex
art.23) è quindi stato licenziato

in seguito a procedimento disci-
plinare.
Impugnato il licenziamento,
il Magistrato ha accolto il
ricorso validando la dichia-
razione del RSA che ha
affermato di avere elabora-
to a casa i dati che sarebbe-
ro serviti il giorno successivo
per una trattativa aziendale,

affermando: «non è previsto
espressamente che l’attività

sindacale debba essere svolta,
per la legittimità dell’utilizzo del

permesso sindacale, esattamente
nella stessa fascia oraria in cui il lavora-

tore avrebbe dovuto prestare la sua attività
lavorativa».

Quindi per i permessi retribuiti dei rappresentanti sindacali
(ex art.23 Statuto dei Lavoratori) l’estrema indeterminatez-
za della formula “per l’espletamento del mandato” compor-
ta che nessun tipo di Sindacato o controllo datoriale sia pre-
visto ed esperibile in ordine all’utilizzazione delle ore di
permesso (cfr. Cass. n.14128/99) col solo limite dell’abuso
dello strumento per lo svolgimento di attività “personali”
che vanno valutate in concreto caso per caso. 
In conclusione, per i non addetti ai lavori, c’è da evidenziare
come le aziende attribuiscano ai Sindacati un numero di
cedole determinato in proporzione al numero dei lavoratori
iscritti. L’attribuzione delle stesse ai vari rappresentanti,
come il controllo di come vengano utilizzate, è a carico
dell’associazione sindacale che è la prima ad essere danneg-
giata dal loro utilizzo improprio.

●
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Tra le diverse iniziative attivate dal nostro Sindacato, una
in particolare è quella di erogare i migliori servizi possibili
ai nostri iscritti e ai loro familiari, come già annunciato nel
numero 87 di NotizieSnfia dai colleghi: Zampiello,
Grimaldi, Corradino e Di Marco.

A tal fine abbiamo creato un opuscolo, visibile anche dal
nostro sito, che riassume le diverse convenzioni suddivise
per regione e alcune a carattere nazionale.
L’intento è dare concretezza ai bisogni degli iscritti e dei
loro familiari con la partecipazione delle diverse figure sin-
dacali presenti sul territorio, che potranno dare il loro sup-
porto logistico finalizzato a migliorare l’offerta.
Questa attività dovrebbe sicuramente apportare un valore
aggiunto per nuove adesioni.
Le convenzioni riguardano servizi con il Patronato e i CAF
ACLI territoriali, strutture sanitarie, università telematiche,
impianti sciistici, skipass e strutture per tempo libero. Il pdf
dell’opuscolo può essere scaricato dal sito www.snfia.org

●

Giorgio Rioli 
Consigliere Nazionale 
Sezione Pensionati

CONVENZIONI
STIPULATE DAL
NOSTRO SINDACATO

e dintorniMondo

MEMO

UN MONDO DI SERVIZI
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 e dintorni - Risus in fundoMondo

A... come assicurazione
di Giovanni Zanetti
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Attivi oltre

INFO E RIFLESSIONI

Grande enfasi della stampa nazionale sulle misure in materia pensionistica,
tanto attese da molti lavoratori. Riteniamo utile riportarne l’essenza a benefi-
cio dei nostri Associati.
Le misure andranno in vigore gradualmente nel corso del 2019.
In realtà i primi pensionati della quota 100 (minimo 62 anni di età e 38 di con-
tributi) potranno lasciare volontariamente il lavoro solo dal mese di aprile, in
quanto dovranno attendere che si apra la finestra di tre mesi.
Viene prorogata l’opzione donna che consentirà alle sole lavoratrici di accedere
al pensionamento anticipato con requisiti più favorevoli (58 anni di età e 35 di
contributi), scontando però il calcolo interamente contributivo del trattamento
con una perdita di valore di circa 25%-30%.
Mentre dal mese di gennaio 2019 tutte le pensioni tornano ad aumentare con
un modesto incremento come indicato nella seguente tabella:

Fascia importo                Indice perequazione         Rivalutazione provvisoria
fino a tre volte                            100%                                  1,10%
il trattamento minimo 
€ 1.522,26 (507,42x3)                   90%                                   0,990%
fino a cinque volte 
il trattamento minimo 
€2.537,00
Oltre cinque volte                        75%                                   0,825
il trattamento minimo

Giorgio Rioli 
Consigliere Nazionale

Sezione Pensionati

di Giorgio Rioli 

SULLA RIFORMA DELLE PENSIONI 2019

SULLA MALA GESTIO DEL PATRIMONIO
IMMOBILIARE DELL’INPS

Secondo un’inchiesta di «Panorama»,
l’enorme patrimonio immobiliare
dell’INPS a garanzia delle nostre pen-
sioni giace in stato di abbandono:
palazzi vuoti, affitti minimi, sprechi
perenni…
Un sunto dei dati basta per farsene
un’idea:
— valore del patrimonio immobiliare

a fine 2017 (3 miliardi di euro) di
cui solo 600 milioni viene usato
dall’Ente;

— 4000 abitazioni sono sfitte o occupa-
te abusivamente, come rileva la
Corte dei Conti che a gennaio 2018
ha bocciato la gestione dell’Istituto;

— rendimento netto negativo.
Se, come si dice, è vero che chi guida
l’INPS conti più di un ministro,
dovrebbe essere altrettanto necessa-
rio sottoporne la gestione a rigorosi
controlli, visto che ha in mano i
risparmi (la massa di contributi) delle
vite  lavorative di milioni di italiani. ●
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e nuove tecnologie hanno
rivoluzionato le modalità di
accesso alle informazioni;
quelli che un tempo non
troppo lontano erano i letto-
ri, ovvero spettatori, talvol-
ta passivi, delle notizie,
oggi, grazie o a causa dei

social media, si sono trasformati in
compartecipi attivi di ciò che accade
nel mondo. Il semplice commento a
un fatto o a una notizia diventa l’arma
attraverso la quale ci si sente in dirit-
to di poter esprimere qualsiasi idea in
qualsiasi forma, talvolta violenta e
irrispettosa. In questo nuovo mondo,
dove la Rete la fa da padrone, ci si
scontra con le storiche contraddizioni
legate al ruolo della donna e alle trop-
pe violenze che ancora oggi subisce
nelle più svariate forme. Ogni 72 ore
una donna muore a causa delle violen-
ze, e tante altre subiscono percosse,
umiliazioni e benché siano in aumento
le denunce alle autorità, troppo spes-
so, anche in Rete, la vittima resta in
balia di chi, compartecipe attivo della
notizia, non sempre si dimostra rispet-
toso delle ingiustizie, o peggio trage-
die, subite. La violenza è ovunque:
dentro le mura di casa, sul posto di
lavoro, per strada, nella Rete. Non
conosce confini geografici, non è lega-
ta a distinzioni di classe o di età; non
è mai un fatto privato né soltanto la

conseguenza di circostanze o fattori
specifici, ma risale a una storia uni-
versale e radicata di prevaricazione
sulla donna. Troppo spesso la violenza
sulle donne è figlia di non superate
discriminazioni, pregiudizi o stereotipi
sui ruoli e sulle attitudini basati sull’ap-
partenenza di genere. Protagoniste sfor-
tunate di questo contradditorio mondo
non sono solo le donne, ma anche i
figli e le figlie, famiglie spezzate che
tante volte restano in silenzio e sono
dimenticate dalle istituzioni e dalla
società in generale. Proprio pensando
alla recente cronaca, mi domando
cosa ne sarà di quella bambina che a
inizio febbraio di quest’anno è stata
massacrata dal compagno della
madre, o di quella sorella, che nella
recentissima cronaca, ha visto pic-
chiato il fratellino fino a perdere la
vita. Chi penserà a donare loro un
futuro nuovo, fatto di amore quotidia-
no, di sano insegnamento ad amare la
vita. Questa società sarà in grado di
rispondere a questi bisogni primari?
Per ogni donna violata, maltrattata o
non giustamente valorizzata ci sarà
sempre una ferita sociale, che non
potrà che avere conseguenze negative
nella famiglia, nel lavoro e nella
società in generale.
Non sembra andare in una diversa
direzione il DDL Pillon che rischia di
colpire soprattutto i bambini. Dietro

Silvia Giardini
RSA SNFIA UnipolSai
Direzione di Bologna

UNA MIMOSA 
O UNA SCARPA ROSSA?

SIMBOLI AGLI ANTIPODI MA CHE TROPPO SPESSO CAMMINANO A BRACCETTO

di Silvia Giardini
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Troppo spesso la
violenza sulle donne è
figlia di non superate
discriminazioni,
pregiudizi o
stereotipi sui ruoli e
sulle attitudini basati
sull’appartenenza di
genere
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la facciata della parità genitoriale, ma solo a parole, c’è
il rischio concreto di un ritorno al passato. Questa legge
metterebbe in discussione il diritto alla separazione
soprattutto per quelle donne economicamente più deboli
o che subiscono violenza. Se il percorso legislativo dovesse
andare avanti, saranno penalizzate le mamme, e soprat-
tutto i bambini.
L’avvocato Isabella Mauceri, esperta in Diritto dei minori e
di famiglia, ritiene che il DDL Pillon, introducendo l’obbli-
go di “tempi paritari”, riduca, di fatto, il principio della
condivisione della cura del figlio a una mera questione di
tempi, ignorando l’interesse del singolo bambino. Da “sog-
getto da tutelare” il figlio diventa “oggetto da dividere”
in tempi uguali tra i genitori.
Tra le altre previsioni, il
disegno di legge prevede
la mediazione familiare
obbligatoria, che oltre ad
allungare i tempi dei pro-
cedimenti, limiterà il
diritto alla separazione,
discriminando chi non se
lo può permettere dal
punto di vista economi-
co. Ma la cosa più grave è
che non è prevista
l’esclusione della media-
zione nei casi di violenza!
Torniamo al nostro fatidi-
co 8 marzo: cosa augurar-
ci per questa prossima
festività e per quelle a
venire?
Certamente, credo si
possa condividere tutti l’auspicio di leggere statistiche
sulle violenze in un verticale calo e magari, oltre a non
vedere mai il decreto Pillon sulla Gazzetta Ufficiale, di
poter essere testimoni di una cultura di genere realmente
praticata da uomini e da donne.
Noi come Sindacato cosa possiamo o dobbiamo fare?
Sono sempre stata dell’avviso che il principale compito di
un corpo intermedio sia quello di creare le condizioni a
che la cultura del merito, del lavoro e delle Pari
Opportunità rappresentino gli obbiettivi a cui ambire. La
sfida che il prossimo Congresso SNFIA deve cogliere è
l’apertura ai cambiamenti, sia sotto l’aspetto delle conti-
nue modifiche tecnologiche che direttamente impattano
sull’organizzazione del lavoro nelle imprese, sia sotto il
profilo delle differenti esigenze che il lavoratore e le lavo-
ratrici manifestano.

Le compagnie che già hanno sperimentato 
il cosiddetto lavoro agile hanno 
dimostrato un incremento della produttività 
che conseguentemente consente una più 
facile gestione dei tempi di vita e tempi lavoro.

Il lavoro ha subito profondi mutamenti in un arco tempo-
rale breve e spesso le istanze sindacali non si sono adatta-
te alle nuove esigenze. Il tempo lavoro, soprattutto nel
nostro settore, non è più quello registrato da un “cartelli-
no”, è un tempo che non si colloca più in uno spazio rigido
della giornata, ma che segue logiche di risultato a medio
e lungo termine. Se la logica è il perseguimento di un utile
di risultato, allora anche la produttività del lavoratore

deve seguire la stessa
strada, e non essere più
ancorata a un luogo o a
un tempo lavoro. Le
compagnie che già hanno
sperimentato il cosiddet-
to lavoro agile hanno
dimostrato un incremen-
to della produttività che
conseguentemente con-
sente una più facile
gestione dei tempi di
vita e tempi lavoro.
Caratteristica, quest’ul-
tima, che può favorire
certamente la parità di
genere, garantendo alle
donne lavoratrici di inve-
stire nelle proprie carrie-
re senza dover sacrifica-

re ambizioni professionali a favore della famiglia.
SNFIA cosa può augurarsi per l’8 marzo e per quelli a veni-
re?
Il mio desiderio è che si auguri di essere protagonista e,
perché no, pioniere, dei cambiamenti culturali; un
Sindacato a forte rappresentanza maschile, per primo,
deve farsi parte attiva nel promuovere contratti aziendali
di genere, ed effettivamente puntare sulla professionalità
e sul merito che ben sappiamo sono caratteristiche non
dipendenti da una logica di genere.
Nella stragrande maggioranza delle aziende esiste ancora
un pay gap salariale tra lavoratrici e lavoratori. SNFIA, che
vanta al suo interno uomini e donne professionalmente
preparati, deve poter fare la differenza in questa batta-
glia culturale che nella sostanza rappresenta un investi-
mento per un futuro più equo per tutte/i. ●
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Realizzazione Giovanni Zanetti
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ando si parla di Pari
Opportunità ci si riferisce
spesso al mondo del lavo-
ro, ma in realtà il concet-
to riguarda tanti aspetti
della nostra vita sociale.
Laddove il “pari” non può
essere semplicemente
inteso come “uguali”

rimandando invece, paradossalmen-
te, alla diversità, al rispetto e all’ac-
cettazione della diversità. Alla valo-
rizzazione della diversità. E quella di
genere è la prima, primordiale anzi,
diversità da accettare, rispettare,
valorizzare. Nella finzione letteraria
di un libro scritto da uno psicologo
statunitense, Gli uomini venivano da
Marte e le donne da Venere, si parla
di due pianeti diversi destinati, quin-
di, a incontrarsi per… crescere insie-
me. Il libro procede narrando, anche
con esempi di vita concreta, come i
conflitti (anche i peggiori) nascano
fondamentalmente dalla negazione
della diversità; dalla non accettazio-
ne dell’altro; dalla chiusura alla
conoscenza dell’altro; dal rifiuto di
un essere altro. E i conflitti, portati
al parossismo, diventano sopruso,
sopraffazione, violenza. E di esempi
ne abbiamo tanti, purtroppo; e non è
necessario arrivare a storie di violen-
za materiale, poiché siamo colmi di
quotidiane violenze bianche che
minano continuamente e silenziosa-
mente la nostra società.
Una volta tanto, in questo inizio
anno, per… festeggiare la festa, par-
liamo di Festa della donna con un

filo di cauta leggerezza…
Febbraio è il mese degli Oscar. La
kermesse americana e mondiale, la
più attesa dell’anno dall’industria
cinematografica e non solo, a torto o
a ragione riempie (ovviamente — solo
— di storie di successo) pagine di
rotocalchi di ogni categoria: musica,
cinema, moda, società, gossip. Ma
tra le righe voluttuose di un mondo
di celluloide, abbiamo spesso letto
messaggi forti: per i film premiati;
per i ruoli o per gli interpreti; per i
discorsi di ringraziamento. E que-
st’anno dalla notte più premiata dei
nostri tempi arriva un messaggio
piuttosto chiaro: diversità, integra-
zione, rispetto, accoglienza, amore. 
Yes we can! sembra voler dire il
popolo del Globe Theatre di Los
Angeles e, dopo la premiazione con
le ambite statuette, non sembra solo
uno slogan! 
"Se avete un sogno, combattete
per realizzarlo perché non
importa quante volte fallirete, 
ma quante volte vi rialzerete in
piedi…" (Lady Gaga).
Sono state premiate tante donne, ma
non sarebbe la prima volta. È che
stavolta ci sono tante donne in ruoli
tecnici: costumi, trucco, sonoro, cor-
tometraggi. E ognuna delle loro sto-
rie ha portato sul palco sacrifici,
tenacia, resilienza: dal premio per il
miglior trucco, a quello dei migliori
costumi, ai montaggi sonori, al
miglior cortometraggio tutto al fem-
minile, Periods, una denuncia della
triste condizione femminile in India,

Concetta Saggio
RSA SNFIA — AXA

IL VALORE DELLA DIVERSITÀ
di Concetta Saggio
RSA SNFIA — AXA
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Una volta tanto, in
questo inizio anno, 
per… festeggiare la
festa, parliamo di
Festa della donna
con un filo di cauta
leggerezza…
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un richiamo a combattere contro ogni forma di discrimi-
nazione.
Storie di successo al femminile e non solo: di donne
insieme, di donne insieme agli uomini, di integrazione,
di valorizzazione della diversità, della cooperazione e
del successo! 
Ma il messaggio è stato di più ampio respiro e non poteva
essere diversamente… a fronte di un mondo che sta
virando verso la negazione di tutte le conquiste di demo-
crazia dell’ultimo secolo. In un mondo che costruisce
ogni giorno di più distanze tra le persone, muri tra i
popoli, il jet set protesta e celebra storie di integrazio-

ne. Storie di prime generazioni di persone figlie di emi-
grati. Storie di mamme e di nonne che, dietro le quinte,
motivano e spronano i loro figli e poi ancora i loro nipoti.
Storie di povertà, sacrifici, lotte, ma infine successi.
Solo celluloide? Forse, ma certamente il messaggio è tra
i più forti degli ultimi tempi.
«Questo è il risultato di un duro lavoro […] e non è tanto
importante la vittoria in sé, la cosa importante è non
arrendersi mai. Se avete un sogno, combattete per rea-
lizzarlo; perché non importa quante volte fallirete, ma
quante volte vi rialzerete in piedi…» (Lady Gaga,
25.2.19). ●

"Se avete un sogno, combattete per realizzarlo
perché non importa quante volte fallirete, ma
quante volte vi rialzerete in piedi…" (Lady Gaga).
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l 2018 è stato il centesimo anniver-
sario della fine della Prima Guerra
Mondiale. Fu il primo grande conflit-
to mondiale perché non solo coin-
volse tutte le grandi nazioni europee
ma si allargò ai territori dell’Africa,

dell’Asia e a tutti gli oceani. Milioni di
individui furono coinvolti in sacrifici,
morti e privazioni di ogni genere e il
mondo intero ne uscì
sconvolto ma anche
profondamente rivolu-
zionato dal progresso
tecnologico che la
necessità di prevalere
sull’avversario stimolò
in tutti i belligeranti.
La “Grande Guerra”,
così viene anche chia-
mata, nasce, tra le
molteplici cause che
la determinarono,
soprattutto dalle
intenzioni espansioni-
stiche ed egemoniche
della Germania (riuni-
ficata sotto la guida
della Prussia) e dell’Impero austro-unga-
rico (sempre orientato a una espansione
territoriale balcanica), che vennero in
contrasto con la Russia, alleata di
Francia e Inghilterra.

Il casus belli che fece scoppiare il con-
flitto nell’agosto del 1914 fu l’assassinio
dell’arciduca austriaco Francesco
Ferdinando, erede al trono dell’Impero
Asburgico, a Sarajevo per mano di un
attentatore serbo-bosniaco; un’escala-
tion di dichiarazioni di guerra coinvolse
quindi tutto il vecchio continente.

I progressi tecnologici
degli armamenti delle
nazioni belligeranti
influirono in maniera
determinante sulla
trasformazione 
del metodo di
combattimento,
trovando impreparati
gli stessi alti comandi

In Italia si decise di non
ritenersi obbligati a
seguire gli alleati, la
Germania e l’Impero
austro-ungarico, nel con-
flitto per le modalità con
le quali lo stesso era

stato dichiarato ma il governo, in questo
stato di neutralità, venne corteggiato
per una presa di posizione da entrambi
gli schieramenti, facenti leva sulla
volontà italiana di completare l’unifica-

In questo breve e sintetico
racconto della battaglia di
Caporetto abbiamo
estrapolato e analizzato
alcuni atteggiamenti
organizzativi che incisero
profondamente sul risultato
finale della battaglia.
Le esperienze che la storia ci
fornisce devono quindi
insegnare alle organizzazioni
aziendali odierne come
deleteri possano essere
comportamenti organizzativi
non virtuosi, non presidiati
personalmente o, ancor di più,
istituiti senza convinzione Fabrizio Storti

Consigliere Nazionale SNFIA
Reale Mutua

di Fabrizio Storti
Consigliere Nazionale — Reale Mutua
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zione del territorio nazionale median-
te il controllo delle zone ancora sotto
il dominio austriaco.
Soddisfano maggiormente le promesse
territoriali ricevute dalle potenze
dell’Intesa e, nel maggio 1915, l’Italia
entra in guerra a fianco di Francia,
Inghilterra e Russia contro l’Impero
austro-ungarico e la Germania.
Una guerra immaginata inizialmente
di breve durata e di movimento si tra-
muta in breve tempo in una
guerra di posizione.
I progressi tecnologici degli
armamenti delle nazioni bellige-
ranti influirono in maniera
determinante sulla trasformazio-
ne del metodo di combattimen-
to, trovando impreparati gli
stessi alti comandi; la nuova tat-
tica militare impose innovazioni
e cambiamenti per consentire di
prevalere sull’avversario e di
rispondere al meglio a quanto
utilizzato da questo.
La costruzione delle trincee pro-
tette dal filo spinato, le mitra-
gliatrici, la maggiore gittata dei
pezzi d’artiglieria, l’utilizzo dei
gas venefici, lo sviluppo degli aeropla-
ni, dei carri armati e dei sottomarini,
sono tutti progressi tecnologici che
influirono pesantemente sulle opera-
zioni militari.
A fare le spese più care, in termini di
sacrifici e di perdite, furono in primis
i soldati ma anche i civili abitanti
nelle zone di guerra e più in generale
tutte le popolazioni delle nazioni in
guerra.
Un numero enorme di morti (oltre 9
milioni di soldati) e un maggior nume-
ro di mutilati e con problemi psicolo-
gici furono l’eredità che la Grande
Guerra lasciò alle popolazioni coinvol-
te.
Ma tali innovazioni generarono anche
progressi organizzativi negli eserciti
che sono tuttora validi nelle organiz-

zazioni produttive e, come vedremo,
influirono talvolta in modo decisivo su
talune battaglie.
L’Italia entra in guerra con un anno di
ritardo rispetto agli altri belligeranti
e può quindi fare tesoro delle espe-
rienze maturate dagli Alleati sui
campi di battaglia francesi.
L’intendimento strategico del coman-
do supremo italiano, sotto la guida
del generale Cadorna, vede quale

fronte principale delle operazioni il
basso Friuli, lungo il fiume Isonzo, con
l’intendimento di sfondare le linee
austro-ungariche per puntare verso
Lubiana e poi dirigersi verso il cuore
dell’Austria. Sul restante fronte, dal
Passo dello Stelvio lungo il lago di
Garda, sulle Giudicarie, sull’Altopiano
di Asiago e in Carnia si avranno solo
azioni locali tendenti a migliorare le
posizioni in quanto l’asprezza del ter-
ritorio non permette azioni importan-
ti in profondità.
L’iniziativa sul fronte viene quindi
assunta dall’esercito italiano che, in
due anni, effettua ben undici grandi
attacchi alle posizioni austro-ungari-
che — le cosiddette “11 spallate” —
lungo l’Isonzo per ricercare quello
sfondamento delle linee nemiche che

permetterebbe di dilagare verso
l’Impero austro-ungarico.
Ma lo sfondamento non avviene; ogni
battaglia, a prezzo di ingenti perdite
umane e con grande consumo di mate-
riali, genera solo sterili progressi terri-
toriali (unica conquista di rilievo la
città di Gorizia) su di un terreno,
l’Altopiano del Carso, che da solo
rende difficoltoso e dispendioso il
rifornimento dei reparti impegnati.

E qui poniamo subito in
rilievo un aspetto
importante: le undici
battaglie, condotte con
la stessa tattica e solo
con qualche nuovo
accorgimento (visti gli
scarsi risultati del bom-
bardamento d’artiglie-
ria per aprire varchi nei
reticolati di filo spinato
davanti alle trincee,
vengono introdotte le
bombarde, potenti mor-
tai con esplosivo più
dirompente), non conse-
guono risultati apprez-
zabili. Fanno, tuttavia,

sorgere la domanda come mai tali
esperienze non abbiano ingenerato un
cambio di tattica da parte del coman-
do supremo. Vedremo nel prosieguo
come in altri eserciti le tattiche furono
cambiate con risultati apprezzabili.
L’undicesima battaglia dell’Isonzo
mette in seria difficoltà l’esercito
austro-ungarico che vede vicino il tra-
collo laddove l’esercito italiano effet-
tui un nuovo attacco. L’alto comando
asburgico chiede quindi aiuto agli
alleati tedeschi per bloccare le inizia-
tive italiane e, di comune accordo, si
decide di attaccare le linee italiane
prelevando truppe esperte delle ope-
razioni in montagna dal fronte trenti-
no e dal fronte occidentale.
Per gli Imperi Centrali è uno sforzo
notevole in quanto il blocco navale
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imposto dagli Alleati ha ridotto le
materie prime e solo lo spostamento
dei reparti via ferrovia genera un con-
sumo di carbone che fa risentire l’ap-
provvigionamento alimentare dei
grandi centri urbani.
L’attacco viene deciso nell’alto corso
dell’Isonzo, nella zona tra Plezzo,
Caporetto e Tolmino, dove verrà eser-
citato il massimo dello sforzo.
L’intendimento è sfondare le linee
italiane, dilagare nella pianura veneta
e prendere da tergo il grosso del-
l’esercito italiano schierato sul Carso.
L’attacco, secondo i metodi tedeschi,
viene minuziosamente preparato in
ogni particolare: obiettivi che dovran-
no essere battuti dall’artiglieria, aree
da bombardare con gas, direttrici di
attacco delle truppe,
obiettivi immediati e in
seconda linea.
L’azione inizia il 24
ottobre 1917 e, compli-
ce l’impreparazione
italiana, le favorevoli
condizioni atmosferi-
che, la preparazione e
la determinazione dei
reparti attaccanti,
vede tutti gli obiettivi
raggiunti ancor meglio
delle più rosee previ-
sioni. Caporetto, loca-
lità sull’Isonzo con un
importante ponte, darà
il nome alla battaglia.
Per salvare la maggior parte dell’eser-
cito italiano schierato sul basso
Isonzo, il generale Cadorna è obbliga-
to a una ritirata prima lungo il fiume
Tagliamento e poi lungo il fiume
Piave; su queste nuove posizioni si
attestano gli italiani.
Il Monte Grappa, il Montello e il corso
del Piave sono ora i teatri di battaglia
dove gli austriaci (a dicembre i reparti
tedeschi sono ritirati e inviati nuova-
mente sul fronte occidentale dove,

assieme ai reparti arrivati dal fronte
orientale, resi liberi dalla resa della
Russia, in preda alla rivoluzione bol-
scevica, intendono sferrare un’offen-
siva definitiva contro gli Alleati, che
man mano si stanno rinforzando con
l’arrivo di truppe americane) cercano
di sfondare, ma gli italiani resistono
più che mai motivati dalla difesa del
territorio della Patria.
Queste battaglie logorano l’esercito
austro-ungarico a tal punto che,
nell’autunno del 1918, complici le
spinte autonomiste dei vari Stati, si
dissolve permettendo la vittoria finale
del 4 novembre 1918.
Passiamo ora ad analizzare più in det-
taglio cosa avvenne nell’Alto Isonzo in
quel fine ottobre 1917 e quali inse-

gnamenti possono essere tratti ancora
oggi dalle strutture organizzative.

Delega

Nell’esercito tedesco, le prime batta-
glie combattute sul fronte occidenta-
le avevano dimostrato come i reparti
impegnati nell’azione possedessero la
miglior visione tattica sul campo.
Agli ufficiali e ai sottufficiali coman-
danti di reparto veniva quindi data
ampia delega nel richiedere interven-

ti di supporto all’azione del proprio
reparto, non dando troppo rilievo
quindi alle gerarchie. Ad esempio: un
tenente che avesse il reparto bloccato
da linee avversarie poteva richiedere
a un colonnello, comandante di batte-
ria d’artiglieria, fuoco di supporto
sulle linee avversarie per permetter-
gli di superarle agevolmente.
Nell’esercito italiano tali accorgimen-
ti non esistevano. Ogni richiesta, in
qualunque momento necessitasse,
doveva essere inoltrata per via gerar-
chica e solo un pari grado poteva
richiedere supporto. Appare evidente
la perdita di efficacia che tale proce-
dura poteva comportare all’interven-
to.
Nell’esercito tedesco ai comandanti
sul campo veniva fornita ampia dele-
ga per il raggiungimento degli obiet-
tivi assegnati.

Efficienza organizzativa

Il 1917 era il quarto anno di guerra
(terzo per l’Italia) e all’interno di
tutti gli eserciti iniziava a serpeggiare
un certo malcontento per le privazio-
ni e i rischi sempre maggiori per i sol-
dati che vivevano in trincea.
Nell’esercito italiano gli attacchi
logoravano i reparti che riportavano
perdite oltre il 60% degli effettivi, tra
morti e feriti. I reparti venivamo
inviati, quando possibile, nelle retro-
vie per riorganizzarsi, ricevere i rim-
piazzi e riposare.

Tra gli ufficiali poi, che venivano
presi tra i borghesi con livello di
istruzione, non venivano
considerate le promozioni dei
sottufficiali con esperienza
acquisita sul campo perché
appartenenti alle classi proletarie

Possiamo però solo vagamente imma-
ginare la prostrazione dei soldati
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sopravvissuti alla battaglia che aveva-
no visto cadere a decine i propri com-
pagni d’arme, le sofferenze fisiche
dovute alle malattie e alla scarsa
nutrizione. I rincalzi che provenivano
dalle retrovie non erano sufficiente-
mente addestrati e l’inserimento
richiedeva tempo.
Tra gli ufficiali poi, che venivano presi
tra i borghesi con livello di istruzione,
non venivano considerate le promo-
zioni dei sottufficiali con esperienza
acquisita sul campo perché apparte-
nenti alle classi proletarie.
Tutti questi aspetti contribuivano ad
avere reparti in fase di riorganizzazio-
ne che non potevano evidentemente
possedere l’efficienza operativa di un
reparto ben addestrato e coeso.
Negli eserciti si verificavano spesso
casi di diserzione con l’intento di
porre fine alle fatiche della guerra.
Ciò avveniva anche nell’autunno del
1917.
Alcuni ufficiali disertori austriaci por-
tarono informazioni circa la presenza
di truppe tedesche in previsione di un
importante attacco e alcuni addirittu-
ra i piani di operazione dei propri
reparti con orari, linee di movimento,
composizione dei reparti, obiettivi.
Pur con qualche dubbio, il comando
supremo italiano dispose lo sposta-
mento dei reparti nell’Alto Isonzo per
rafforzare il dispositivo difensivo.
Erano quelli reduci dall’undicesima
battaglia dell’Isonzo con le problema-
tiche sopra descritte. Ancorché rap-
presentassero quindi un reggimento o
una brigata, non potevano averne
pari efficienza combattiva.
Oltretutto molti furono inviati negli
ultimi momenti antecedenti l’offensi-
va, che si credeva sempre più certa
con l’aumentare delle informazioni, e
arrivarono sul terreno che avrebbero
dovuto difendere — terreno a loro
totalmente sconosciuto — solo pochi
giorni, o addirittura poche ore, prima

dell’inizio dell’offensiva austro-tede-
sca.
Lo schieramento difensivo assunto fu
quindi solo sulla carta ma non sul ter-
reno dove, in effetti, alla prova prati-
ca non resistette all’urto nemico, la
cui composizione dei reparti era cura-
ta in ogni minimo dettaglio.

Cambiamento

Tutte le nazioni combattenti cercaro-
no miglioramenti o cambiamenti delle
tattiche di battaglia e dei mezzi che
consentissero loro di disporre di un
competitivo vantaggio durante le
operazioni militari.
L’attacco frontale, a posizioni trince-
rate e protette da reticolati, preve-
deva un martellamento di artiglieria
tendente a sconvolgere le difese in
modo che, al momento dell’assalto,
fossero il più possibile distrutte e i
difensori sconvolti e disorientati.
I difensori, durante il bombardamen-
to, si ritiravano in rifugi interrati per
uscirne al termine e ripristinare le
armi e le difese per resistere all’at-
tacco.
I tedeschi, durante le battaglie sul
fronte occidentale, avevano modifi-
cato la tattica di assalto.
Il bombardamento doveva essere con-
centrato e non prolungato con alter-
nanza di frequenza di tiro per non
dare riferimenti ai difensori: poco
prima del termine del bombardamen-
to, piccoli reparti organizzati e arma-
ti con mitragliatrici portatili e lancia-
fiamme si avvicinavano alle linee
avversarie nella terra di nessuno in
modo che, al termine del fuoco del-
l’artiglieria, potevano fare irruzione
nelle trincee avversarie e sorprendere
i difensori in uscita dai ricoveri.
Questa tattica, sconosciuta agli italia-
ni, permise la sorpresa su talune posi-
zioni e la loro conquista senza perdite
tra gli austro-tedeschi.

Tra le nuove armi che fecero la com-
parsa sui campi di battaglia della
Grande Guerra la mitragliatrice fu
quella che senz’altro fece cambiare
le tattiche di combattimento renden-
do inefficaci gli attacchi frontali di
fanteria e le cariche di cavalleria.
L’arma, montata su treppiede e talu-
ne con serbatoio di acqua per il raf-
freddamento della canna, era sostan-
zialmente difensiva anche se tutti i
belligeranti ne prescrivevano l’uso
durante gli assalti in accompagna-
mento della fanteria; il peso del com-
plesso però rendeva oltremodo diffi-
coltoso questo utilizzo prescritto.
Anche in questo caso i tedeschi com-
presero per primi l’utilità di disporre
in fase di attacco di un elevato volu-
me di fuoco e dotarono i propri repar-
ti di assalto di mitragliatrici modifica-
te e alleggerite nel sostegno, renden-
dole portatili.
Un cambiamento che produsse un
indubbio vantaggio sul campo.

Responsabilità

Nell’esercito tedesco veniva data
responsabilità ai comandanti di repar-
to impegnati nell’azione al raggiungi-
mento degli obiettivi assegnati.
Ne conseguiva che anche i singoli
comandanti di squadra conoscevano
dettagliatamente i propri obiettivi e
quelli dell’intera operazione con la
possibilità, nello svilupparsi dell’azio-
ne, di regolarsi al meglio e proseguire
l’azione verso obiettivi secondari e
più di grande portata in armonia con
il quadro generale dell’azione.

Nell’esercito italiano la gerarchia
era rigidamente rispettata e ogni
comandante limitava le proprie
azioni agli ordini ricevuti. 
L’iniziativa non era stimolata.

I comandanti di reparto avevano quin-
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di grande esperienza in battaglia con
possibilità di adattarsi rapidamente
all’evolversi degli avvenimenti.
Un battaglione da montagna del
Wurttemberg fu affidato all’abile
primo tenente Erwin Rommel di 26
anni, che aveva conseguito una gran-
de esperienza sul fronte romeno.
Travolta la prima linea italiana nelle
prime ore della battaglia e resosi
conto della confusione che regnava
nelle linee italiane, con un’azione
fulminea riuscì a risalire le pendici
dell’altopiano del Kolovrat e ad avan-
zare rapidamente verso il Monte
Matajur, catturando migliaia di soldati
e contribuendo attivamente alla
disfatta italiana.
Nell’esercito italiano la gerarchia era
rigidamente rispettata e ogni coman-
dante limitava le proprie azioni agli
ordini ricevuti. L’iniziativa non era
stimolata.
Ne conseguiva che i quadri coman-
danti non erano allenati a improvvisa-
re o a iniziative personali durante il
combattimento e pertanto si perde-
vano opportunità di sfruttamento

degli obiettivi raggiunti, come il gran-
de risultato ottenuto dal tenente
Rommel.

Abbiamo visto come atteggiamenti
organizzativi, abitudini e comporta-
menti non sempre virtuosi hanno
influito, anche pesantemente, sulla
sconfitta rimediata dall’esercito ita-
liano nel fine ottobre 1917, lungo il
corso dell’Alto Isonzo.

Caporetto fu anche — e forse
soprattutto — una sconfitta
organizzativa di un esercito che,
purtroppo, non aveva saputo
mettere le sue truppe in condizione
di confrontarsi con il nemico al
meglio delle proprie possibilità.

La sconfitta di Caporetto si può quindi
affermare che non fu una vera e pro-
pria sconfitta militare in battaglia, in
quanto priva di veri e propri scontri
importanti sul campo.
Cartagine ebbe tra i suoi capi militari
un brillante tattico, Annibale Barca,
che, nell’invasione della penisola ita-

lica, affrontò l’esercito romano gui-
dato dal console Varrone, numerica-
mente superiore alle sue forze, scon-
figgendolo pesantemente nella batta-
glia di Canne con una tattica ancora
oggi studiata nelle scuole militari.
Nell’anno 1571 gli Stati cristiani orga-
nizzarono una potente flotta per argi-
nare il potere ottomano nel
Mediterraneo; questa flotta affrontò
nell’ottobre di quell’anno la flotta
musulmana a Lepanto, sconfiggendola
e arrestando quindi l’espansione
musulmana nel Mediterraneo. 
Nel 1815 Napoleone, fuggito dall’esi-
lio all’Isola d’Elba, e ripreso il potere
in Francia, si vide costretto a ripren-
dere le ostilità contro l’alleanza
anglo-russo-austro-prussiana e decise
di affrontare, prima che gli eserciti si
congiungessero, le truppe inglesi e
alleate a Waterloo. Ne derivò una
battaglia epica nella quale alla fine
della giornata le truppe francesi furo-
no sconfitte e Napoleone per sempre.
Tre battaglie che ben rappresentano
sconfitte militari: due eserciti si
affrontano sul campo; tattiche, armi
e combattimenti portano alla vittoria
o alla sconfitta.
Caporetto fu anche — e forse soprat-
tutto — una sconfitta organizzativa di
un esercito che, purtroppo, non aveva
saputo mettere le sue truppe in con-
dizione di confrontarsi con il nemico
al meglio delle proprie possibilità.
In questo breve e sintetico racconto
della battaglia di Caporetto abbiamo
estrapolato e analizzato alcuni atteg-
giamenti organizzativi che incisero
profondamente sul risultato finale
della battaglia.
Le esperienze che la storia ci fornisce
devono quindi insegnare alle organizza-
zioni aziendali odierne come deleteri
possano essere comportamenti orga-
nizzativi non virtuosi, non presidiati
personalmente o, ancor di più, istituiti
senza convinzione. ●
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envenuti nella datacrazia”
ci aveva messo in guardia
già molti anni fa Derrick de
Kerckhove, celebre allievo
di Marshall McLuhan.
Daniele Gambetta, curatore
di un’antologia per D Editore,
ritorna su questo aspetto

cruciale per fotografare un’epoca fon-
data sulla proprietà dei dati, sulla capa-
cità di calcolo, sul
controllo algoritmi-
co dei flussi infor-
mativi. Non si era
mai verificato nella
storia che l’umanità
potesse disporre di
un giacimento tal-
mente ricco da
superare ogni
immag i n a z i o ne .
Fare i conti con
questa realtà è l’im-
perativo categorico
cui non si può sfug-
gire. Come in tutte
le rivoluzioni biso-
gna saper distingue-
re ciò che è vera-
mente inedito e positivo da quello che
invece è solo apparentemente inedito.
«La propaganda è “sempre” esistita —
spiega l’autore— l’analisi del target
anche, oggi accade però che questi pro-
cessi assumono strategie complesse e in

continua evoluzione. In verità davanti a
uno scandalo come quello di Cambridge
Analytica, credo che dovremmo anche
collocare il timore verso la tecnologia
in un contesto più ampio, che riguarda
anche il potere delle piattaforme, ma
più in generale potremmo dire di alcuni
soggetti privati che condizionano i pro-
cessi democratici.»

Il “mito” del calcolo

C’è il rischio di trovarsi
di fronte al “mito del
calcolo” se si considera
che con un algoritmo
oggi si possono valutare
gli insegnanti, gli
investimenti in borsa,
prevedere le malattie,
chi assumere o
licenziare. Tutto appare
misurabile, nella visione
di una pericolosa utopia
che sta espropriando
l’individuo dei poteri di
scelta e di decisione, che
non appaiono più frutto
di valutazioni culturali,

maturate con l’esercizio dello studio e
della riflessione umana. «Il rischio —
riprende l’autore — è soprattutto di
carattere culturale. Uno dei temi
affrontati nella nostra antologia è quello
che si può definire come l’utopia della
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neutralità algoritmica. Non si tratta di essere luddisti o
tecnofobici. Un utilizzo dell’analisi dati e degli algoritmi —
ad esempio del machine learning — può essere utile,
bisogna sempre considerare però che l’output non è
oggettivo e neutrale, ma frutto delle scelte e dei modelli
che risiedono a monte nella fase di progettazione. Sono noti
casi di algoritmi affetti da bias razzisti e sessisti,
provenienti dai dataset utilizzati in fase di addestramento
e di sperimentazione.» 
Il monito di Gambetta è molto importante, soprattutto alla
luce di alcune fenomenologie che si verificano in Rete.
Occorre infatti ricordarsi che qualora un software venga
utilizzato in ambito sociale è
importante ricordare che
esistono e hanno il loro peso le
scelte politiche nella stessa
progettazione di un algoritmo.
Altro aspetto importante
affrontato nel testo riguarda la
dicotomia tra lo stato inteso in
senso classico come istituzione
e le piattaforme, nuove agorà
di confronto virtuale. Stiamo
assistendo a un indebolimento
della sovranità nazionale
insieme a uno svuotamento dei
parlamenti (il dibattito sulla
democrazia diretta sollevato
da Grillo e Casaleggio è molto
indicativo al riguardo) che
appaiono non più sorretti da
istituzioni forti e soprattutto
credibili. «Credo sia troppo
forte proclamare la fine degli
Stati e il tema è tanto
complesso quanto in divenire
— il parere dello studioso.
Quello che è certo è che il dibattito pubblico, sulla privacy
così come sulla neutralità della rete o sul copyright, il più
delle volte è in ostaggio di un bipolarismo di interpretazioni
sul modo di concepire il mercato dell’informazione, e in
questo scontro tra titani le istanze dei lavoratori
dell’informazione, il ruolo dei prosumer (produttore e
consumatori, come gli utenti Facebook), e i diritti sociali
non prendono mai parte al dibattito. Intanto si fa strada
una nuova forma di capitalismo fondato sul plusvalore della
Rete. Esiste continuamente un’estrazione di valore dalle
nostre interconnessioni, la nostra produzione materiale e
immateriale che ha luogo nelle relazioni. In questo contesto
le piattaforme (non solo i social network ma anche, ad

esempio, i processi di sharing a vari livelli) giocano
chiaramente un ruolo dominante. È allora fondamentale
mettere anche questo dato al centro del dibattito sul
reddito di base incondizionato, che può configurarsi come
una forma di riconoscimento della produzione diffusa».

La centralità della cyber security

In questo contesto in divenire la sicurezza rimane uno dei
grandi temi del nostro tempo. La privacy e la sicurezza sono
infatti terreni di scontro tra player internazionali. La
cessione delle nostre informazioni diventa forma di

pagamento (“se non paghi il prodotto
sei tu”), o garanzia di sicurezza (“non
aver nulla da nascondere”). Su questo
terreno c’è molto da fare, anche in
rapporto all’evoluzione della delicata
frontiera dei diritti dell’uomo: «Credo
che occorra ripensare la costruzione dei
rapporti sociali, oltre l’individualismo e
la coercizione, è venuto il momento di
immaginare istituzioni e piattaforme
nuove e di rimettere al centro i diritti
delle persone prima delle richieste
delle multinazionali» ci tiene a
precisare il mio interlocutore. I profili
della sicurezza sono molteplici, le
misure in fase di sperimentazione. Nello
scorso mese di maggio è entrato in
vigore il regolamento europeo della
privacy. Molte cose stanno cambiando
per istituzioni, imprese e cittadini,
anche sul fronte della cyber security.
«Il nuovo regolamento della protezione
dei dati (GDPR) — conclude Gambetta
— è un insieme di linee guida, la cui
applicazione poi non è sempre

immediata. Per capirci faccio un esempio: nel regolamento
si parla di “right to explanation”, diritto alla comprensione
dell’algoritmo. Significa prendere una forte posizione
politica nei confronti di piattaforme private, spesso chiuse
e non open source. Inoltre spesso questa “explanation” è
messa a dura prova dalla costruzione stessa degli algoritmi.
È il caso del problema black box nel deep learning, ovvero
la difficoltà, anche da parte dei ricercatori, di
comprendere i meccanismi di ragionamento del software.
Questo per dire che può sembrare anche fin troppo
semplice delineare indicazioni su questi temi, poi la realtà
è piena di aspetti complessi che andranno affrontati e al
più presto risolti». MC
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Occorre ripartire da un noi, da una storia condivisa.
Non si tratta di invocare machiavellicamente un Principe, 

piuttosto impegniamoci a recuperare un principio cui aggrapparci. 
L’Italia è una civiltà, che esprime una grande visione del mondo,

non riduciamola a una visualizzazione sul tablet
(Marcello Veneziani)

Ripartiamo
dai fondamentali
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